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TROVATO FINALMENTE IL 
COLPEVOLE: È L:OPERAI.O! 

Riesplodano con maggior vigore 
le lotte spontanee 

soffocate dai sindacati gri fin dai tempi della « ricostru­ 
zione nazionale », La Malfa pren­ 
de atto che il compromesso storico 
è inevitabile, che cosa significa 
questa frase tanto discussa e con­ 
testata, se non la conferma indi­ 
retta - non pretendiamo certo di 
essere degli interlocutori segreti 
di cosï illustre personaggio! - di 
una tesi nostra e soltanto nostra, 
quella cioè del corso totalitario e, 
in veste democratica, gaiamente 
fascista del capitalismo nella sua 
fase imperialistica? Che cosa si­ 
gnifica, se non la constatazione, 
in aitre parole, che l'assetto eco­ 
nomico e sociale vigente si regge 
alla sola condizione di creare un 
terreno d'incontro istituzionale, 
non fragile, non caduco, non le­ 
gato alle alterne vicende dell' «opi­ 
nione pubblica », fra le classi fon­ 
damentali della società moderna 
attraverso i partiti che in larga . 
maggioranza le rappresentano in 
Italia, de e pci, affinché non si 
considerino più classi antagonisti­ 
che, ma parti organicamente lega­ 
te di un unico corpo, la nazione; 
membri di un solo organisme, la· 
patria; colonne portanti di un ente 
comune, lo Stato? Che cosa si-. 
gnifica, se non che, cacciato dalla: 
porta, il corporativismo mussoli­ 
nïano deve tomare dalla bicipite 
finestra di Palazzo Sturzo e di 
Botteghe Oscure? 
Sgradito ma ineluttabile, questo 

sbocco squisitamente totalitario, 
accentratore e, direbbero lor si­ 
gnori, « liberticida », segnerebbe 
la morte per asfissia non solo dei 
partiti minori, ma dello stesso 
meccanismo parlamentare, del gio­ 
co dei diritti civili, del funziona­ 
mento della democrazia pluralisti­ 
ca, insomma delle « libertà costitu­ 
zionali e relativo codazzo di « va­ 
lori », facendoci la grazia di uno 
Stato ancor più elefantiaco, sper- 

sta dei sindacati, di andare ad una 
verifica che potrà investire i se­ 
guenti problemi: costo del lavoro 
per la parte connessa ai contributi 
previdenziali e alla possibilità di 
una loro sostituzione con prelievi 
fiscali; produttività per quanta 
concerne turni, scaglionamento 
delle f erie e concentrazione delle 
festività; trattamenti di anzianità 
e di fine lavoro ». Non a torto, 
perché ammettere quei terni corne 
possibili bersagli delle « misure 
per combattere la crisi » significa, 
chiaro e tondo, accettare il princi­ 
pio che il costo del lavoro in ter­ 
mini di busta paga e in termini di 
produttività operaia è la vera cau­ 
sa della crisi, e che Il, per logica 
conseguenza, debbono essere pun­ 
tate le artiglierie pesanti governa­ 
tive ed extragovernative. Significa, 
dopo aver mandata il soffitta il mi­ 
to dell'incremento dei « consumi 
sociali », relegare nel limbo del 
futuro perfino il mito già in sé 
f asullo ma tanto stamburato e reso 
suggestivo degli investimenti per 
riassorbire la disoccupazione, e 
concentrare ogni sforzo sulla com­ 
pressione del salario reale e sul­ 
l'intensificaziorie del tormento di 
lavoro. Garantite questo, e state 
certi che gli investimenti arrive­ 
ranno anche senza leggi speciali e 
decreti di emergenza; l'occupazio­ 
ne, quanta a lei, resterà quel che 
è o decrescerà ... 

Uno sbocco 
ineluttabile 

Ma, dietro la categoria della 
scienza economica borghese chia­ 
mata « costo del lavoro », c'è un 
personaggio in carne ed ossa, ed 
è la classe lavoratrice. Se, per una­ 
nime consenso dell'arco costituzio­ 
nale sindacale e politico, è ne­ 
cessario imbrigliare, disciplinare, 
contenere il « costo del lavoro », 
è la classe lavoratrice che, in for­ 
za di quell'unanime consenso, at­ 
tende d'essere imbrigliata, discipli­ 
nata, contenuta. La colpevole è 
lei; è lei che, sia pure con le cir­ 
costanze attenuanti, merita la pe­ 
na, e deve scontarla! Quando per­ 
ciè i profeti della rinascita nazio­ 
nale, La Malfa da un lato e Amen­ 
dola dall'altro, esortano i sindacati 
in accenti severi a farsi parti dili­ 
genti affinché la lotta all'inflazione 
sia posta al centro della prassi ri­ 
vendicativa invece di richieste sa­ 
lariali comunque irresponsabili, e 
ad esse si affianchi la doverosa 
lotta per una produttività cre­ 
scente, con abbandono al loro de­ 
stina di cadaveri delle aziende 
inefficienti e delle loro maestranze 
occupate, il monito non va ad or­ 
ganizzazioni che della propria «di­ 
sponibilità » hanno dato prove de­ 
gne della medaglia al valor civile, 
ma alla classe operaia considerata 
nel suo schieramento potenziale 
di guerra; è un monito alla rinun­ 
zia alla latta di classe e quindi 
anche alla rinunzia alla creazione 
o ricostituzione di organismi che, 
appunto perché di classe, siano e 
rimangano indipendenti dallo Sta­ 
to e dalle istituzioni borghesi; peg­ 
gio che mai, alla sua ricongiunzio­ 
ne col partita rivoluzionario; è un 
monito alla solidarietà nazionale, 
invocata anche da Berlinguer, con­ 
tra la solidarietà classista fra tutti 
gli sfruttati; è un invito, moralis­ 
simo invito, al suicidio politico del 
proletariato. 

Ed è vero che, per questi anti­ 
Iascisti' di antico pelo borghese, 
tutto ciè presuppone « il consen­ 
so ». Ma quando, battendosi il pet­ 
to e chiedendo all'intera « classe 
politica » cresciuta all'ombra della 
costituzione repubblicana di fare 
altrettanto nel riconoscimento che 
i sacrifici oggi richiesti ai proletari 
andavano pretesi molto prima e, 
forse, addirittura mantenuti inte- 

Un delltto do 
tesa maestà 

Habemus confitentem reum: ab­ 
biamo finalmente un reo confesso 
dei mille mali di cui soffre la pur 
cosi armonica e fratema comunità 
nazionale; questo reo si chiama 
costo del lavoro. 
Lo è in due sensi: corne costo 

della busta paga, e qui il delitto è 
di procurata inflazione; corne« co­ 
sto del lavoro per unità di pro­ 
dotto » (parole degli economisti), 
e qui il crimine è di bassa pro­ 
duttività, quindi di scarsa e nulla 
competitività delle merci. In en­ 
trambi i sensi, lo è oggi e lo è 
stato ieri: ieri, perché da una par­ 
te, a quanto si è scoperto, si sono 
chiesti aumenti salariali scandalosi 
e, avendoli ottenuti, ci si è buttati 
con avidità scandalosa su consu­ 
mi eccessivi, dall'altra si è lavo­ 
rato troppo poco in estensione e 
in intensità; oggi, perché si pre­ 
tenderebbe scandalosamente di 
conservare almeno il potere d'ac­ 
quisto raggiunto e si è scandalo­ 
samente restii a sobbarcarsi una 
pena di lavoro quotidiana accre­ 
sciuta. Per tutt'e due le ragioni, il 
delitto è di lesa maestà: maestà 
della lira, che va a carte quaran­ 
.totto; mae.stà della- produzione, 
che non trova sbocchi e, meno 
che mai, fertili incentivi. 
Il crimine di procurata infla­ 

zione è, in buona parte, di com­ 
petenza giudiziaria del governo, e 
questi vi provvede a colpi di stan­ 
ga ai proletari e donativi ai pa­ 
droni, magari congelando la sca­ 
la mobile o fiscalizzando gli one­ 
ri sociali (la prima non si tocca, 
dicono i sindacati, ma si puè non 
toccarla e tuttavia renderla ino­ 
perante a furia di modifiche; la se­ 
conda, che un tempo era « un re­ 
galo al padronato », oggi è un do­ 
veroso omaggio al bene supremo 
dell'economia nazionale, dunque 
non solo la si accetta, ma la si 
propugna); in ogni caso, spremen­ 
do i proletari col torchio del fisco 
e quello del caro-tariffe. Il delitto 
di scarsa produttività è di com­ 
petenza giudiziaria di sindacati o­ 
perai e di associazioni industriali, 
e forse a qualcuno non è sfuggito 
il fatto che, mentre tutti tacevano, 
la Stampa, portavoce della Fiat e 
degli Agnelli, dedicava quasi tutta 
la prima pagina del numero del 
24 ottobre al clamoroso lieto even­ 
to del primo incontro-sondaggio 
tra Federazione CGIL-CISL-UIL e 
Confindustria, auspicando che, co­ 
rne la lotta all'inflazione infittisce 
i contatti fra govemo e partiti 
dell'arco costituzionale, e la stan­ 
gata passa, pur fra i necessari ag­ 
giustamenti, nel responsabile con­ 
senso dell'unanimità democratica, 
cosi dalla disgrazia di famiglia 
della crisi nasca « un accordo-qua­ 
dro tra i sindacati e le imprese, che 
assicuri, per un periodo di tempo 
definito, un freno all'espansione 
dei safari nominali (illusoria se 
non cresce la produzione) e un 
robusta miglioramento della pro­ 
duttività del lavoro ». (Fra paren­ 
tesi, questo miglioramento si ot­ 
terrebbe grazie a quello che si 
chiama con bella eleganza « sfrut­ 
tamento intensificato degli impian­ 
ti », giacché vuole la teoria nazio­ 
nale che non sia il capitale, sotto 
forma di macchine e attrezzature, 
a sfruttare la forza lavoro, ma sia 
la forza lavoro a sfruttare - e il 
punto è se lo sfrutta saggiamente 
o no - il capitalel) 

Di un simile «accordo-quadro», 
non a torto il quotidiano torinese 
vede il preludio nel comunicato 
della segreteria confederale, cosl 
schivo, e pubblicato senza neppu­ 
re una riga di commenta dalrUni­ 
tù. del 23.X, in cui si legge che le 
parti hanno « stabllito, su propo- 

Da qualche giorno « la ten­ 
sione monta tra i lavoratori .. 
ammette un dirigente della 
CGIL (Corrlere della Sera del 
30/10/76); non si esclude 
che il direttivo unitario della 
federazione CGIL - CISL - UIL 
debba, suo malgrado, dichia­ 
rare uno sciopero generale, 
naturalmente innocuo perché 
<< dimostrativo », che serva a 
riprendere in mano la situa­ 
zione, ma che, soprattutto, 
prevenga qualsiasi movimen­ 
to vada contra l'indirizzo co­ 
mune al partita di governo, ai 
partiti della « non sfiducia », 
ai sindacati tricolori: AUSTE­ 
RITA'! 

Capolavoro dell'opportuni­ 
smo è infatti quello di recu­ 
perare ogni movimento di lot­ 
ta senza sconfessarlo, ma 
svlrlllzzandolo al punto da ri­ 
durlo ad innocua manifesta­ 
zione, incanalata addirittura 
nell'alveo del consenso a 
stringere la cinghla,· chieden­ 
do corne contropartita quelle 
« qaranzle » di un futuro mi­ 
gliore che il capitalismo non 
ha mai dato e non potrà mai 
dare. 

Nei _tre giorni di sciopero 
spontaneo contro la stangata, 
il fronte congiunto borghesia­ 
opportunismo ha funzionato 
alla perfezione: attraverso ra­ 
dio, televisione, stampa, è 
stata offerta all'« opinione 
pubblica » l'immagine falsa, 
ma rassicurante, degli operai 
in lotta non contro i sacrifici, 
ma per i sacrifici seconda il 
modello sindacale, per la « ri­ 
converslone industriale », per 
fare uscire il paese dalla cri­ 
si » ecc. « Il movimento sin­ 
dacale - tuona Lama al con­ 
siglio generale della CGIL (La 
Unltà del 12/10/76) - scen- 
derà in campo per modificare 
le misure del governo in sen- 

• so sociale (?) e con una più 
dlretta e slcura flnallzzazione 
alla polltica degll investlmentl 
[ ... ] Sarebbe un errore gra­ 
vlsslmo se la nostra azione 
per modificare le mlsure di 
austerità fosse interpretata 

corne rlfiuto di una politica 
rigorosa e della necessaria 
riduzione dl determinati con­ 
sumi non lndlsp~nsabili ». 

Quali siano i consumi « non 
indispensabili » è lo stesso 
Lama a dlrcelo in occasione 
dell'incontro con il governo 
del 21/10/76: « Dobbiamo 
cambiare una mentalità ormai 
superata. Siamo stati travoltl 
per anni da una continua sol­ 
lecitazione al consumlsmo. 

· Tale sistema di vita deve ces­ 
sare. SI deve perclà consuma­ 
re dl meno, su tutto. Mangia­ 
mo troppo e male [ ... ] Meno 
carne e meno prodotti sofisti­ 
cati [?], che incldono sulle 
lmportazlonl. Anche l'abbl­ 
gllamento va rapportato alla 
necessltà di consumare e 
spendere meno. Meglio un 
vestito plù dlmesso e avere 
invece sicurezza di un posto 
di lavoro [ ... ] Ogni famiglia i­ 
taliana deve rimboccarsJ le 
manlche· ·e·--adeguarsi alle e­ 
mergenze. Bisogna lavorare 
di plù, meglio [ ... ] e consu­ 
mare di meno » (La Stampa 
del 22/10/76). Battetevi il pet­ 
to e chiedete perdono, proie­ 
tari voraci, spreconi e fannul­ 
loni, che con la vostra ingor­ 
digia mandereste a rotoli la 
patria - suona pressapoco 
cosl l'imperativo categorico 
dell'ineffabile segretario ge­ 
nerale della CGIL, presenta­ 
tost in veste di consulente do­ 
mestico per uno stile di vita 
più ... sana, igienico e certa­ 
mente patrlottlcol 

Se la lotta spontanea dei 
lavoratori della Fiat Mirafiori 
e di Rivalta, dell'Alfa Romeo 
e della Om di Milano, dell'l­ 
talsider di Cornigliano, della 
Lancia di Chivasso e di aitre 
numerose plccole e medie 
fabbriche del Nord - di cul 
diamo una pallida rassegna 
nel corso di questo giornale 
- contra la stangata gover­ 
nativa è stata soffocata dal 
pompieraggio sfrenato dei 
bonzi sindacali, celato mals­ 
mente dalla proclamazione di 
poche ore di sciopero, artico­ 
late e distribuite nel tempo, 
non per questo I sindaèatl 
possono dormira sugli allori. 

Gli effetti della stangata in­ 
cominciano a farsi sentira; il 
costo della vita ad ottobre è 
aumentato del 3,160/o (L'Unità 
del 30/10); i 27.000 lavoratori 
della Montefibre, che hanno 
ricevuto solo il 400/o del· sala- 

, .rlo (il resto è stato promesso , 
loro per metà novembre) non 
sono rimasti supini di fronte 
all'attacco padronale, e in di­ 
versl stabilimenti gli operai 
sono scesi in sciopero spon­ 
taneo; 34.000 lavoratorl del­ 
l'Egam non hanno ricevuto 
nemmeno una lira e migliaia 
di dipendenti comunali ri­ 
schiano la· stessa sorte; la 
stretta creditizia mette in pe­ 
ricolo salario e tredicesima in 
numerose piccole e medie a­ 
ziende. 

Una richiesta 
perentoria 

Queste posizioni, comuni a 
tutto lo schieramento sinda­ 
cale, hanno ovviamente l'ap­ 
poggio incondizionato del 
PCI, che le sostiene in ogni 
occasione. Significativo l'in­ 
tervento di Napolitano" alla 
Camera, a conclusione del di­ 
battito sui bllanclo della Sta- 
to: « Misure di restrizione [ ] 
dei consumi individuali [ ] 
non sono rlnvlablll [ ... ] La 
questione che in definitiva si 
pane è quella [ ... ] di uno spo­ 
stamento rilevante delle risor­ 
se dal consuml agli investJ· 
menti. Ma la prima domanda 
che a questo punto sorge è 
relativa aile garanzie, che 09.­ 
gi appaiono cosl incerte, che 
almeno una parte del prelievo 
effettuato a scapito dei con­ 
sumi privati venqa davvero 
destinata a investimenti » (La 
Unltà del 16/10/76). 

Richiesta perentoria, quin­ 
di, di dirigenti sindacali e 
« comunisti » affinché la clas­ 
se operaia stringa ancor di 
più la cinghia per ridare fiato 
ai padroni ln difficoltà. La 
« contropartita » che essi 
chiedono - la difesa della 
occupazione - viene negata 
ognl giorno dal fattl: all'au­ 
mento generale della produt­ 
tività fa rlscontro la richiesta 

loro costi sbarazzandosi di una 
parte della forza lavoro e compri­ 
mendo i salari. Nell'uno ë nell'al­ 
tro caso, la classe operaia non ha 
corne avvenire immediato clie I'ag­ 
gravarsi dello sfruttamento, il de­ 
teriorarsi delle sue condizioni di 
esistenza, il volatilizzarsi dei van­ 
taggi · che il capitale prometteva 
di « garantirle », la pressione ina­ 
sprita di un modo di produzione 
che puè sfuggire alle proprie con­ 
traddizioni solo accentuandole e . 
gravando con un peso sempre più 
soffocante sulle spalle degli sfrut­ 
tati ». ln entrambi i casi, si sareb­ 
be scatenata un'offensiva generale 
contra la classe operaia - la « ve­ 
ra colpevole » della crisi - nel se­ 
gno del fronte unito borghesia-op­ 
portunismo. 
E' quello che sta accadendo. So­ 

no in gioco non soltanto le con­ 
dizioni di vita e di lavoro dei pro­ 
letari, ma le loro condizioni di 
latta; quelle condizioni che fanno 
di loro una classe non per il ca­ 
pitale, ma per sé, una classe in 
lotta per la sua emancipazione. 
Il capitale non dà tregua agli sfrut­ 
tati: non gli si dia pace! · 

Non dare tregua 

al capitale 
peratore e « clientelare » di quello 
passato - e La Malfa se ne dua­ 
le. ln compenso, ofîrirebbe, e dite 
poco?, l'inserimento delle orga­ 
nizzazioni già di difesa operaia 
nelle maglie della struttura istitu­ 
zionale del regime ~ e La Malfa, 
dando per scontato - povero il­ 
luso - che con questo sarà assi­ 
curata la morte della lotta di clas­ 
se, se ne rallegra; è su quel Piave, 
infatti, che l'Italia borghese com­ 
batte la sua battaglia decisiva; o 
quella soluzione corporativa ine­ 
vitabile (e, aggiunge la Cassandra 
nazionale, già sostanzialmente in 
atto), o la fine anche notarile del­ 
la scenario democratico con an­ 
nessi messinscena ingannatori, il 
fascismo tout-court; e per la stessa 
ineluttabilità - e irreversibilità - 
storica. Insomma, o la democrazia 
blindata, o l'autoblindo senza nep­ 
pure la banderuola âemocratica. 

Nel pieno della crisi 1975, ana­ 
lizzando il corso mondiale dell'e­ 
conomia capitalistica, il nostro 
partita aveva cosl delineato in una 
sua riunione generale la « brillan­ 
te alternativa offerte alla classe 
operaia » dopo trent'anni di « pro­ 
sperità borghese »: « da un lato, 
se la crisi si prolunga, generaliz­ 
zazione della disoccupaziorie e del­ 
la miseria, perché la produzione 
capitalistica è ferma in assenza di 
sbocchi; dall'altra, se la ripresa 
segue alla crisi, generalizzazione 
della disoccupazione perché, per 
acce<lere ai mercati, i capitalisti 
concorrenti dovranno abbassare i '(continua a pag, 2)' 
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Le lotte spontanee 
(c,mti1111il da pag. l) 

di migliaia di licenziamenti 
(vedi Bloch, Motta-Alemagna, 
Stands, Venchi Unies, che 
sono soltanto gli ultimi in or­ 
dine di tempo e i più rilevan­ 
ti). L'unica « gara'nzia » che 

' padroni, governo e sindacsti 
danno al proletariato è pro­ 
prio quella di dover lavorare 
di più e consumare di meno, 
senza alcuna « certezza » di 
mantenere il posto di lavoro. 
Anche la pretesa di dlfen­ 

dere i « redditi » più basal e 
di imporre che i sacrifici sla­ 
no « equamente ripartiti » ~ 
solo un discorso di facciata: 
mm sarà certo la proposta 
sindacale di un'imposta stra­ 
ordinaria a carico di commer­ 
cianti, professionisti, funzio­ 
nari _ad abbassare il loro li­ 
vello 'di vita, mentre le misu­ 
re governative comportano un 
aumento generaie del costo 
della vita - che continua a 
salire anche indipendentè­ 
mente dai provvedimenti, no­ 
nostante gli scongiuri degli e­ 
conomisti - tale che le più 
colpite saranno proprio quel­ 
le " fasce » (pensionati, di­ 
soccupatl, categorie peggio 
pagate) che già ora sono ai 
limiti della soprawivenza. 

Che questa politica incon­ 
tri resistenze fra gli operai, 
crei malumori e tensioni nella 
stessa base plclsta e all'inter­ 
no delle organizzazioni sin­ 
dacali è un dato di fatto: 
« Scheda ha ammesso in una 
intervista che la linea del sin­ 
dacatc non è compresa da 
un certo numero di lavorato­ 
ri » (Ccrli'ierre deBBa Sera, del 
10/10) e non a caso il PCI 
ha dovuto spedire in lungo e 
in largo i sucl massimi call­ 
bri per convincere la massa 
degli iscritti che lnsomma la 
austerltà ci vuole. Ma la via 
della collaborazione con il 
capitale è senza rltorno, e l 
sindacati andranno avanti 
sanza tentennamenti. Sempre 
dalla relazione di Lama al 
consiglio generale delle CG­ 
IL: « Il problema politico del 
sindacato e della sinistra è 
vedere subito, e nella loro 
reale gravità, le ragionl della 
passivftà, della freddezza che 
talvolta si manifestano tra i 
lavoratori; clè non per cama 
biare strategla, ma per con­ 
qulstare un consernso che è 
condizione necessaria per il 
successo ». 

Per conquistare questo 
consenso sono mobilitate tut­ 
te le forze opportuniste, sin­ 
dacali e politiche, insieme al­ 
la schiera di pennivendoli, e­ 
conomisti, tecnici e intellet­ 
tuali al servlzlo diretto della 
borqhesia. Si tratta di fare ac­ 
cettare « profonde modifica­ 
zlont anche rispetto alla scala 
di valorl che ha finito per pre­ 
valere nell'orientamento e nel 
comportamento di larghi stra­ 
ti popolari... ». Dietro le con­ 
torslonl linguistiche vi è un 
concetto cristallino: la · eue­ 
cagna è finita; il capitale non 
puè più concedere le briciole 
dei suoi enormi profitti corne 
ai tempi ormai lontani del 
«boom» economico; anzi, ne 
reclama urgentemente la re- 

stituzione con forti interessl; 
proletari, il miraggio del « be­ 
nessere per tutti » ormai è ... 
superato; abituatevi a un'al­ 
tra « scala di valori », sacrifi­ 
catevi ancora una volta e ... 
salvate la patria! 

« Sul piano politico, U'lma 
portante è ehe et slanc terze 
come ia nostra che diano la 
garanzia fondamentale di un 
impegno a battersi ,e ad e­ 
sporsi [ ... ] a lavorare, a lotta­ 
re per determinare la svolta 
rinnovatrice di cul ha bisogno n paese » (Relazione Napoli­ 
tano 16/10/76). 

E' certamente determinan­ 
te, per la borghesia e per il 
suo Stato, il supporte formida­ 
bile e sempre più aperto dei 
sindacati tricolori e dei falsi 
partitl operai. Ma è altrettan­ 
to certo che il controllo da 
essi esercitato sui proletarla­ 
to diventa sempre più difficile 
e i loro margini di manovra 
sempre più ristretti, nella mi­ 
sura in cui la crlsl li costrin­ 
ge a smascherarsi corne 
strenui difensori degli inte­ 
ressi del capitale, cani da 
guardia dei padroni, aguzzi­ 
ni della classe operaia. 

Il sabotaggio aperto delle 
lotte spontanee contro le mi­ 
sure governative è solo un e­ 
pisodio, ma ha chiarito anco­ 
ra una volta agli operai in 
sciopero da che parte stanno 
i « loro » dirigenti. 

La spaccatura fra classe o­ 
peraia e sindacati è un dato 
di fatto; la preoccupazione 
dei bonzi è giustificata: lo 
sciopero di due ore del 7 ot­ 
tobre, in appoggio alla « ri­ 
conversione industriale » rno­ 
dello sindacale, sostanzlal­ 
mente identica a quella del 
governo, è stata caratterizza­ 
ta dalla diserzione in massa 
dal\e assemblee; in diversi 
casi fischi sonori hanno ac­ 
colto l'ennesima richiésta di 
sacrifici. La partecipazione o­ 
peraia aile ultime manifesta­ 
zioni sindacali è stata molto 
ridotta, nonostante i toni 
trionfalistici dei bonzi. Il pro­ 
letariato non potrà mai fare 
proprt definitivamente gli o­ 
biettivi del capitale. 

L'ondata delle misure go­ 
vernative contro il livello di 
vita della classe operaia è ap­ 
pena incominciata. Aitre 
« stangate » sono aile porte. 
La strada indicata dagli ope­ 
rai dell'Alfa Romeo, della 

. Fiat, della Lancia, dovrà ne­ 
cessariamente essere ripresa 
e generalizzata per non soc­ 
combere alla pressione del 
capitale. Ma queste lotte non 
saranno episodiche, non sa­ 
ranno evirate dall'opportuni­ 
smo sindacale e ridotte a ste­ 
rili manifestazioni che non la­ 
sciano traccia, solo se la 
classe operaia avrà la forza 
dB organlzzarsl al dl sopra 
delle fabbrlche e delle cate­ 
gorle per contrapporre I suol 
lnteressl dl classe, la dlfesa 
intranslgente delle sue condl­ 
züoni dl vlta e dl iavoro, aff fai­ 
s! mlti della « rlconverslone 
1,lndustriale » e del « nuovo 
modello dl svliuppo ». Per 
questa organizzazione i rivo- , 
luzionarl devono impegnare 
tutte le loro forze. 

ALCUNI MATERIALI DI PARTITO 
SULLA CINA E SULLA QUESTIONE CINESE 

da « il programma comunista »: 
- Riprendendo la questione cinese, nn. 5, 8, 9, 10, 11, 1.3, 16, 17, 

22, 24/1970 e nn. 4, 6/1971 
- U maoismo è figlio della stalinismo, n. 7 /1971 
_ Dove va .i finire ,J marxismo nel « pensiero di Mao», nn. 13. 14, 16, 

19, 20. 21. 22/1971 e nn. 6. 7, 8,'9. 10/1972 
_ Mano tesa alla a tigre di carsa "• n. 1611971 
_ Lcnin eIa « riuolaztone cutmraie », n. 1611971 
- Gli azzeccagarbt4gÏi di fronte · alla « bomba » cino-americana, 

n, 17/1971 
- Storia dei repporti russo-cinesi uist« da Mosca, n. 17 /1971 
- Lotta continua guarda alla Cina, n. 24/1971 
- Alle radici dell'aooicinamento cino-americano, n. 6/1972 
- A11cora st1l pensiero di Mao, nn. 17, 19, 20, 21, 23, 24/1973 e 

nn. 1,4, 5,6, 9/1974 
---' Dittatura proleteri« e societè socialiste nella nuova costituzione 

cinese, n. 3/1975 
- Spe<ulazioni uicine e lontane, n. 5/1975 
- Agnelli aiutaci tul , n. 20/1975 
- Stalin, Mao e la « costruzione del socidismo », n. 12/1976 

IL MITO DEGU INVES I IMENTI PER 
1 • 

RIASSORBIRE LA DISOCCUPAZIONE 
Da quando è « inaspettatamen­ 

te » scoppiata la crisi, ministri e 
sindacalisti, giornalisti e intellet­ 
tuali, ognuno si è sentito in dovere 
di fare la sua brava analisi e di 
proporre la sua infallibile cura .. 
Se sfrondiamo queste « cure » dei 
loro aspetti folcloristici e immagi­ 
nifici (c'è stato perfino chi ha det­ 
to che per uscire dalla crisi ci vuo­ 
Je ... bontà!), al di là delle diffe­ 
renze di forma sulle quali soprat­ 
tutto si danno battaglia questi si­ 
gnori, scopriamo che al fondo v'è 
un denominatore comune: per u­ 
scire dalla crisi (giacché per tutti 
BISOGNA uscirne) è necessario 
investire, produrre, lavorare, e­ 
sportare in misura quanto più pos­ 
sibile maggiore, e, al contrario, 
consumare, mangiare, assentarsi 
dal lavoro e soddisfare i propri bi­ 
sogni in misura drasticamente in­ 
feriore che in passato. Ma la crisi, 
lungi dall'essere superata, corne 
era facile prevedere, è più forte 
che mai. A scorrere i titoli dei 
giornali, si prova un invincibile 
senso di nausea: sempre gli stessi 
titoli, gli stessi problemi, gli stessi 

sacrifici richiesti, gli stessi inter­ 
venti governativi auspicati e, di 
tanto in tanto, salutati come me· 
dicina sicura. 
La grancassa opportunista si è 

esercitata, nella sua preziosa (per 
il capitale) opera di imbonimento 
dei proletari, soprattutto sui tema 
di maggiori investimenti. Si vuol 
far credere in particolare che, in­ 
vestendo enormi capitali per ri­ 
strutturare gli impianti « obsole­ 
ti » e crearne di nuovi, si porreb­ 
bero le basi di un riassorbimento 
della disoccupazione. Per · chi non 
abbia · rinnegato il marxismo, tut­ 
ta questa lagna non solo non è 
aff atto nuova, ma è del tutto men­ 
zognera. Qualunque capitale na­ 
zionale, nella situazione d'oggi, 
deve necessariamente tendere alla 
ristrutturazione e riconversione 
produttiva; ma ciè è possibile al­ 
la sola condizione di garantire la 
redditività dei nuovi impianti, e 
a questa si perviene solo espellen­ 
do dal processo produttivo masse 
ingenti di proletari. Lo dice d'al­ 
tronde il freddo linguaggio delle 
cifre. 

Consultando le statistiche 
A metà dell'anno in corso, la 

Confindustria pubblicava un'inda­ 
gine previsionale sull'andamento 
dell'industria nel biennio 76 /77. 
Globalmente, vi si prevede un in­ 
cremento degli investimenti del 
6,4% rispetto al '75 (3,6% nel '76 
e ulteriore 2,6% nel 77). Paralle­ 
lamente, · la produzione dovrebbe 
aumentare del 13,3%, attestando­ 
si cosï su livelli di poco superiori 
a quelli del 1974, primo anno del­ 
la crisi. Di contro, l'occupazione 
si manterrà stazionaria per tutto 
il '76 e, con mille « se » e « ma », 
potrebbe lievemente aumentare 
ne\ '77. A fine '77, comunque, la 
occupazione nell'industria si atte­ 
sterebbe, anche se di poco, a li­ 
velli inferiori a quelli del '74. 
Che cosa se ne deduce? Aime­ 

no due conclusioni e · un rilievo: 
1) Non solo nei bienni in esame 
non verrà assorbita né in tutto né 
in parte la massa degli esclusi dal 
lavoro negli anni precedenti, ma 
essa si ingrosserà per l'afflusso del­ 
le nuove leve uscite dalla scuola 
valutabili attorno aile 350 mila 
unità l'anno (Il Sol.e-24 Ore, 5.8. 
76); 2) un ugual numéro di operai 
sarà chiamato a valorizzare un 
capitale aumentato con un'intensi­ 
ficazione dello sforzo lavorativo u­ 
nitario: infatti, I'aumento dei rit­ 
mi é delle ore lavorate, applicati 
ad un capitale maggiorato del 
6,4%, dovrà garantire un aumento 
della produzione del 13,3%. La­ 
ma, Berlinguer e C. potrebbero o­ 
biettare che questi dati sono de­ 
sunti da un'indagine-progetto del 
padronato, quindi contrastabili. 1 
proletari tuttavia cominciano ad 
intuire che nessuno sforzo di con­ 
trastare tale tendenza verrà mai 
da chi mostra tanta solerzia nel 
frantumare ogni possibilità di re­ 
sistenza operaia, incanalando la 
protesta dei lavoratori in azioni 
del tutto innocue. 

Vediamo ora gli aspetti più si­ 
gnificativi della situazione in al­ 
cuni · rami d'industria. Per le fibre 
chimiche, non si prevede che gli , 
investimenti crescano; tuttavia, per 
il completamento prima del bien­ 
nio dei piani di ampliamento e 
ammodernarnento, il settore 'cono­ 
scerà un balzo produttivo del 
57 ,6% e nessuna crescita dell'oc­ 
cupazione (1). Nelle industrie elet­ 
triche, del gas e degli acquedotti 
si avranno aumenti notevoli de­ 
gli investimenti (76: + 9,9%; 77: 
+ 21,8%, in totale quasi 34% ri­ 
spetto al '75); poco probabile in­ 
vece un aumento degli occupati. 
Incrementi abbastanza elevati si 
prevedono invece per i settori del­ 
le costruzioni edili, delle costru­ 
zioni di impianti e delle industrie 
estrattive, dove l'investimento sta­ 
gna o decresce (estrattive: -8,1% 
nel biennio; costruzioni edili e 
impianti: + 3,3). 
Queste le previsioni; quali i ri­ 

sultati ottenuti nel 1 ° semestre del 
'76? Nella grande industria (im­ 
prese con più di 500 dipendenti), 
rispetto allo stesso periodo dell'an­ 
no scorso, l'occupazione è diminui­ 
ta dell'l,3%, le ore lavorate sono 
aumentate de~ 2,6%, mentre le re- 

tribuzioni sono cresciute del 14,6 
(nominalmente, perché il costo 
della vita è salito di circa altret­ 
tanto ). Grazie agli investimenti ef­ 
fettuati, un numero di operai in­ 
feriore dell'l,3% ha fatto aumen­ 
tare il prodotto dell'industria del 
17 % per il settore tessile (punta 
massima) e dell'l,5% e del 2,6% 
rispettivamente per i settori metal­ 
lurgico e meccanico (punte mas­ 
sime), benché questi abbiano re­ 
gistrato sospensioni del lavoro in 
aprile in occasione del rinnovo 

· del contratto. Complessivamente 
(grande e piccola industria), la 
produzione è aumentata dell'8,3%, 
mentre, per quanto riguarda la di-. 
stribuzione degli addetti (lavora­ 
tori dipendenti e non) fra i gran­ 
di settori di attività, si notano, 
rispetto alla media del 1975, i 
seguenti spostamenti: agricoltu­ 
ra: -50.000 addetti; industria: 
-97 .000; altri rami: + 254.000 
(Buona parte di questi nel settore 
del commercio, in cui, con enor­ 
mi rischi e orari lavorativi asfis­ 
sianti, si buttano una parte dei 
disoccupati e, generalmente, i « pa­ 
droncini » costretti ad abbandona­ 
're l'industria e l'agricoltura: di 
qui la polverizzazione del com­ 
mercio al dettaglio, che il grande 
capitale, che ha in mano la gran­ 
de distribuzione, tenta di contra­ 
stare con leggi intese a rendere ol­ 
tremodo difficoltosa I'amministra­ 
zione del· più piccolo esercizio 
commerciale). Vediamo corne si 
presenta la situazione per il III 
trimestre dell'anno (l'indagine è 
stata eseguita a metà trimestre, 

· per cui, considerato anche che si 
tratta di breve periodo, più che di 
previsioni puè parlarsi di dati 
quasi sicuri). L'occupazione cale­ 
rà ancora. ln particolare, dovreb­ 
be forse aumentare per l'industria 
meccanica (che presenterà un au­ 
mento dell'indice della produzione 
nullo) e ridursi per quelle delle 
fibre chimiche, dei tessili, del le­ 
gno e alimentari (le prime due 
con aumento dell'indice del pro­ 
dotto). La siderurgia godrà di un 
buon aumento della produzione, 
contro un aumento trascurabile 
degli addetti. ln cifre, a un indice 
della produzione industriale del- 
1'8,6 % in aumento farà riscontro 
un calo dellsoccupaxione dello 
0,3% (sempre rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente). Se­ 
condo dati CEE, infine, a. settem­ 
bre in I talia la disoccupazione do­ 
vrebbe rappresentare il 5,8% del­ 
la popolazione attiva (cioè, cires 
1.200.000). 
Terminiamo questa corsa attra­ 

verso le statistiche con gli ultimi 
dati utili. Il 1975 è il primo anno 
in un venticinquennio fo cui i con­ 
sumi delle famiglie sono diminui­ 
ti rispetto all'anno precedente: a 
prezzi costanti 1970, sono stati 
spesi 785 miliardi in meno (1,8%). 
Per contra, malgrado i piagnistei 
di, moda sulla bassa produttività 
del lavoratore italiano, gli indici 
della produzione media giornalie­ 
ra europea (corretti per tener con­ 
to del diverso numero dei giorni 
lavorativi) per il p,eriodo germaio­ 
maggio 1976 rispetto all'analogo 

periodo del '75 risultano aumentati 
in ltalia del 7 % - inferiori solo 
al 7 ,3 % della Francia e quindi 

superiori a quelli di Germania 
(5,8), Belgio (5,7), Olanda (3,9) e 
Inghilterra (-0,8%). 

Le varie ricette 
E' chiaro, nelle condizioni di ge­ 

nerale ingorgo dei mercati e di af­ 
f annosa corsa generale a conqui­ 
starsi degli sbocchi, il problema 
dei problemi per ogni capitalismo 
nazionale è di rendere più com­ 
petitive le proprie merci. A questo 
traguardo si puè giungere solo rin­ 
novando, rimodernando e ristrut­ 
turando l'apparato produttivo. · 
Senza qui indagare le cause che, 
corne tutti lamentano, hanno fino­ 
ra scoraggiato e tutt'oggi scorag­ 
giano gli investimenti, deve appa­ 
rire evidente che l'obiettivo cosl 
perseguito implica l'adozione di u­ 
na serie di ricett'e sulle quali tutti . 
concordano sulla sostanza mentre 
i sindacati e partiti « operai » si 
limitano a chiedere di poterie di­ 
scutere e « migliorare >> nella for­ 
ma: 

1) Trasferire capitali dal con­ 
sumo agli investimenti. In parole 
povere, significa prelevare sempre 
più denaro dalle tasche degli ope­ 
rai (e della piccola e media bor­ 
ghesia, perché nella società capi­ 
talistica, oltre all'antagonismo 
fondamentale fra borghesi e pro­ 
letari, esiste anche quello fra i 
grandi e i piccoli e 'medi borghesi) 

attraverso le più diverse forme di 
tassàzione: aumento delle imposte 
dirette, delle aliquote IV A, del 
prelievo fiscale su benzina e siga­ 
rette, dei servizi pubblici, ecc.; il 
tutto da. avviarsi all'industria per 
investimenti. 
2) Rivedere la legislazione in 

materia di mobilità della mano 
d'opera, cioè rendere estremamen­ 
te facile licenziare in' blocco con­ 
sistenti masse di lavoratori sis 
nell'industria che nella burocrazia 
statale e .locale, 
3) Abbassare il costo della for­ 

za-lavoro che resta occupata attra­ 
verso il blocco della scala mobile, 
la diminuzione dei salari reali, la 
revisione della legislatura sull'ap­ 
prendistato, la fiscalizzazione de­ 
gli oneri sociali, la lotta all'assen­ 
teismo, l'intensificazione dei ritmi 
e l 'eliminazione delle festività in­ 
frasettimanali. 
4) Grazie all'attuazione di que­ 

sti punti, consentire la chiusura 
di lavorazioni nelle quali ormai la 
concorrenza straniera ha consoli­ 
dato il proprio vantaggio e privi- 

· legiare le produzioni ad alto con­ 
tenuto tecnologico e a bassa uti­ 
lizzazione di forza-lavoro. 

Dolci previsioni 
Se gli opportunisti fanno finta 

di non sapere che l'uscita dalla 
crisi passando per l'aumento de­ 
investimenti non comporta afîat­ 
to un riassorbimento della · disoc­ 
cupazione, dobbiamo invece rico­ 
noscere ai padroni il merito di 
parlar chiaro. 

Già nel numéro di agosto 1975, 
la Rivista di Politica Economica, 
organo · squisitamente padronale, 
spiegava abbastanza correttamen­ 
te il rapporto fra i due fenomeni 
in uno studio condotto analitica­ 
mente sui problema dell'occupa­ 
zione soprattutto nei paesi euro­ 
pei. Riconosciuto che la concor­ 
renza internazionale ha spinto le 
imprese a cercar di ottenere un 
prodotto sempre maggiore dagli 
investimenti che si effettuavano; 
e che a ciè si è gii.mti con produ­ 
zioni ad alta intensità di capitale 
fisso, si constata tranquillamente 
che è stata questa l'origine del fe­ 
nomeno della disoccupazione cre­ 
scente. Gli apparati produttivi più 
« evoluti », nella tendenza ad ab­ 
bassare con una maggiore produt­ 
tività il costo della forza-lavoro, 
si orientano verso la chiusura di 
alcuni reparti, la riorganizzazione 
industriale, l'accentramento e la 
concentrazione. Dai 1968, ë au­ 
mentato sempre piü il numero del­ 
le imprese che forniscono la stes­ 
sa quantità di prodotto con un nu­ 
mero di addetti via via decrescen­ 
te. Alla fine del documentato stu­ 
dio, unà previsione: poiché il pro­ 
cesso in atto è irreversibile, si va 
verso una disoccupazione croni­ 
ca, né le cose possono minirnamen­ 
te cambiare dando al sistema in­ 
dustriale un impulso piü vigoroso. 
Dai canto suo il Sole-24 Ore, 

nell'editoriale dell'8 agosto '7fJ, ri­ 
conosceva che i •« settori a tecno­ 
logia avanzata [ ... ] non sono ad 
elevato assorbimento di manodo­ 
pera e sono invece a forte inten­ 
sità di capitale. Sono comunque 
ad alta produttività del lavoro (ri­ 
spetto al costo) ». Lo stesso gior­ 
nale afferma, presentando il bilan-: 
cio previsionale . della Confindu­ 
stria, che « a fronte di spese per 
investimenti rivolte per lo più alla 
ricostituzione o al rinnovo del ca­ 
pitale esistente si prevedono gua­ 
dagni di produttività del. sistema 
occupazionale ». E più avanti: 
« Per la quasi generalità dei settori 
le più f avorevoli prospettive di e­ 
voluzione congiunturale dovrebbe­ 
ro concretizzarsi soprattutto in un 
recupero a tempo pieno delle [orze 
di lavoro già occupate, più che in 
modlficazioni sostanziali dei livelli 
di occupazione ». · 

Quanto sopra vale per l'indu­ 
stria e, a maggior ragione, per 
l'agricoltura. Tutti riconoscono 
che l'handicap della « nostra » a­ 
gricoltura sta nella pro_Porzion~ 
eccessivamente alta degh addetti 

in questo settore rispetto all'indu­ 
stria e ad altri rami. Una rileva­ 
zione compiuta dall 'IST AT nella 
settimana 4-10 luglio 1976, dava 
le seguenti cifre: occupati (lavo­ 
ratori dipendenti e non) in agricol­ 
tura: 3.084.000; nell'industria: 
8.357 .000; altre attività: 8.162.000 
(totale popolazione occupata 
19.603.000). In Italia dunque, il 
rapporta fra addetti all'agricoltu­ 
ra e il totale è di oltre il 15%, 
mentre è il 10% mediamente in 
Europa e il 5% negli USA (24 
Ore, 5.8.1976). Anche nell'agricol­ 
tura, l'uscita dalla crisi non puè> 
non pasSare attraverso un'indu­ 
strializzazione sempre più spinta 
dell'impresa agricola e dell'elimi­ 
nazione di alte percentuali di ad­ 
detti. 
Restano i servizi pubblici, e qui 

tutti gli opportunisti trovano an­ 
cora per qualche tempo ampio 
spazio per divagare in lungo e iµ 
largo, finché non sarà chiaro ad 
ogni proletario che si tratta solo 
di demagogia, e ciè> almeno per 
due buoni motivi: 1) già ora i 
sindacati tricolori e i partiti « di 

· sinistra » hanno fra i loro obietti­ 
vi di risanamento del paese quello 
di eliminare, nell'ambito dell'am­ 
·ministrazione dei servizi pubblici, 
tutti gli « addetti .senza produtti­ 
vità »: l'offensiva su questo fron­ 
te è anzi già cominciata, con licen­ 
ziamenti e intimidazioni, proprio 
dalle amministrazioni locali « di 
sinistra »; 2) a meno di scoprire 
nuove leggi matematiche tali che 
due più due faccia sei, ,i sognati 
ampliamenti e capillarizzazione di 
servizi pubblici quali trasporti, sa­ 
nità, scuola, assistenza ai fanciulli, 
agli anziani, aile donne, e tanti al­ 
tri bei progetti che nella. società 
capitalistica sono destinati a resta- 

. re utopie o aborti, hanno un co­ 
sto insopportabile per il bilancio 
dello stato. Attualmente questo è 
in deficit di cires 15 mils miliardi. 
Ammettendo che di colpo lo Stato 
riesca ad incassare l'evasione fi. 
scale (7 /8 mila miliardi, dicono) 
resta àncora un grosso buco che, 
sempre in quella benevola ipotesi, 

, potrebbe essere colmato con « ri­ 
sparmi » vari, compreso quello ot­ 
tenuto con l'eliminazione degli 
« addetti senza produttività ». Non 
arriveremmo neppure al pareggio 
(e abbiamo taéiuto del deficit gi­ 
gantesèo delle amministrazioni lo­ 
cali: 30 mila miliardi). Da <love 
uscirebbero i fondi per i meravi­ 
gliosi servizi di cui si dicev:a? Dai 
profltti che l'apparato industriale 
nazionale ricaverebbe se riuscisse 
a conquistarsi un buon posto nel­ 
la guerra commerciale in atto a 
livello mondiale. Mai speranza è 
stata più velleitaria; eppure, ad 
essa gli opportunisti sacrificano la 

(continua a pag. 6) 
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L'ARDUO, TORTUOSO DECOLLO conomiche, riferito dall'agenzia 
Hsinhua nel 1970. Innanzitutto, vi 
si condanna il periodo precedente, 
e si proclama: « Il Comitato Cen­ 
trale del partito, diretto da[ presi» 
dente Mao e da[ vicepresidente Lin 
piao, è l'unico centro di direzione 
di tutto il partito, di tutto l'eserci­ 
to, di tutto il popolo. La ferma ap­ 
plicazione del piano dell'economia 
nazionale approvato dal C.C. del 
partito è la garanzia fondamenta­ 
le dello sviluppo e dell'edificazio­ 
ne rapida del socialismo in Cina ». 
Segue l'attacco alla persona di un 
economista, Suen Yeh-fang, reo di 
aver sostenuto che l'obbiettivo è di 
« produrre di più con meno lava­ 
ro »; che « vi possono essere mi­ 
lioni di leggi, ma quella del valo­ 
re è sempre la prima», e che bi­ 
sogna « stabilire dei piani sulla ba­ 
se del plusvalore ». Il povero Suen 
viene paragonato al « mercenario 
della penna socialimperialista. E. 

DEL .CAPITALISMO IN CINA (2) 

Liberman ». Senonché, per dimo­ 
strare che la linea socialista è l'e­ 
satto contrario delle sue tesi, si ri­ 
portano i suoi stessi argomenti: 

' « Per giudicare se una impresa è 
buona o cattiva (bisogna esamina­ 
re) se applica la linea, l'orienta­ 
mento e i provvedimenti politici ri­ 
voluzionari proletari definiti dal 
presidente Mao, ( ... ) se assolve tut­ 
ti i compiti della produzione che 
le sono assegnati dal partita e 
dallo stato secondo il principio: 
quantità, rapidità, qualità ed eco­ 
nomia ( ... ). Solo la società sociali­ 
sta economizza il lavoro. Un prin­ 
cipio importante del socialismo è 
la economia della mano d'opera, 
dei materiali e delle ricchezze, pro­ 
ducendo di più dei prodotti mi­ 
gliori ( ... ). Fare la rivoluzione, pro­ 
muovere la produzione, corne ha 
indicato il presidente Mao, è una 
grande verità marxista - leninista 
che illumina questa legge ». 

costruiti a metà: moite fabbriche mostrare che, abbandonato nel 
chiusero in seguito alla partenza 1956 il modello aziendale russo, la 
di più di 1000 esperti. Il disastro teorizzazione del decentramento e 
diede la misura di quanto fosse la sua realizzazione portarono alla 
« disinteressato » l'« aiuto » russo: rinascita di quel regionalismo che 
si stava attuando una vera e pro- era stato tipico per millenni · del­ 
pria penetrazione imperialistica. la Cina - e ne era una delle pia­ 
Senza altro punto d'appoggio che ghe - e quindi a una lotta politi­ 
il « satrapismo » maoista, la Cina ca per combatterlo. Se ne trova 
fu costretta all'autarchia, cioè al traccia nella immensa mole di 
riso, al miglio, al sorgo, e agli scritti pubblicati in occidente, dai 
animali da cortile. quali si è sempre costretti a trar- 
Dalla stessa data, non compaio- re i dati spiccioli per una visione 

no più dati statistici sull'economia di insieme. Una vera e propria au- 
del paese. Probabilmente vi fu un tarchia regionale, coinvolgente un 
periodo di 5 o 6 anni in cui la ve- paese corne la Cina, non puè, de­ 
ra natura dei rapporti di produzio- terministicamente, non avere ri­ 
ne si manifeste in modi e forme percussioni sulla sovrastruttura: di 
abbastanza liberi, e l'influenza di qui quella vera e propria guerra 
Mao, cioè dei quadri militari del civile che fu la « rivoluzione cul- 
partito (ricordiamo che la politica turale ». Per capire le « cose cine- 
cinese ha origine nel « comuni- si» non bisogna dar retta aile pa- Gli anni 1970-71 furono per e degli stabilimenti di grandi di­ 
smo » quasi monastico della « lun- role. Proprio dopo la sconfitta del- moiti aspetti anni importanti, non mensioni e una maggiore insisten­ 
ga marcia » e del periodo delle la « linea capitalista » la Cina si solo per la proclamazione della za sui tasso di crescita ». 

gresso Nazionale del popolo, il caverne di Yenan) fu eclissata da avvia verso il capitalismo con la raggiunta autosufficienza alimenta- Lo stirnolo, ancora una volta, 
16 aprile, Chou En-lai enunciè il quella di Lin Sciao-chi e Teng fine dell'accumulazione su basi an- re. Fu allora chiaro, una volta per venne dall'agricoltura, che non po­ 
« programma in 10 punti » secon- Hsiao-ping, La « rivoluzione cul- gustamente agricole, l'apertura ver- tutte, che l'agricoltura non si sa- teva più fare a meno di massicce 
do cui occorreva « continuare a turale » è uno degli episodi di cui so la tecnologia occidentale e la rebbe sviluppata ulteriormente se quantità di fertilizzanti. Dato il li­ 
ridurre la costruzione di capitale è punteggiata la lunga contesa per adozione del sistema dei crediti in- non si faceva ricorso in modo mas- mite fisico dell'estensione della ter­ 
e impiegare i materiali, le attrez- la supremazia di Mao e della ge- ternazionali. Forse appunto que- siccio alla chimica, e quindi alla ra, si cercè di aumentare la resa 
zature e la mano d'opera là dove rarchia militare a lui fedele sul sto fatto materiale, scatenando an- grande industria. Dai 1971 datano con l'introduzione su vasta scala 
ce n'è più urgente bisogno (pun- governo e sull'esercito. Il « libret- cora una volta l'esercito per tutto le prime dichiarazioni sui ruolo di sementi migliorate che sfrutta­ 
to 3) ... ridurre la popolazione ur- to rosso » fu ideato proprio a que- il paese, ha consentito un'autentica della direzione delle irnprese nel no enorrnernente il terreno, in spe- 
bana e il numero degli operai e dei sto fine,. ed è interessante notare centralizzazione dello stato nazio- proporre indirizzi di produzione: cie con i raccolti multipli. Si ac- 
[unzionari nel/a dovuta proporzio- corne l'impostazione economica ci- nale, da paese capitalistico moder- « ln particolare - scrive un os- quistarono grandi quantitativi di 
ne, convincendo a ritornare alla nese non carnbi col variare delle no, corne traspare dalla parte giu- servatore -, da[ tempo della ri- cariossidi di frumento nano mar­ 
produzione agrico/a co/oro che campagne politiche, rivoluzione ridica della costituzione del 1975. voluzione culturale sono interve- zuolo, ottenute da scienziati del 
provengono dalle zone rurali (pun- culturale compresa, ma siano le I grandi attacchi contro i « re- nuti importanti cambiamenti tat- piano internazionale per il miglio­ 
to 4) ». campagne politiche ad innestarsi stauratori del capitalismo » posso- tici: un atteggiamento meno in- ramento del frumento del Messi- 

nei processi economici avviati. Se no sintetizzarsi in citazioni dall'ar- transigente nei confronti del mer- co: 5.000 tonnellate nel 1973 e 
Tutto ciè è stato paragonato al- disponessimo di un maggior nu- ticolo L'edificazlone socialista e la cato e del profitto; un più vasto 15.000 nel 1974. Le importazioni 

la NEP; ma, mentre per Lenin mero di dati, potremmo forse di- lotta delle classi ne/le scienze e- impiego della tecnologia straniera suppliscono ora alla lentezza con 
la NEP era una variante del « pia- cui si accantona il seme miglio- 
no economico statale unico » rato di produzione nazionale, uni- 
(« cambia soltanto l'impostazione co modo per liberare una parte 
della sua realizzazione »), i cinesi • • - • di quel famoso 30% di capitale 
non P?SSOn~ _neppure « a".anzare Un grande caoitalismo nascente Sl nutre sui reddito di una comum:, bloc- 
verso il socialisme sul ronzino del Y cato sotto la voce « sperimenta- 
mugik » alla Rykov-Bucharin, che · zione e ricerca ». Diversamente da- 
P!esupponeva in ogni caso il fatto di rituali barbarici gli altri paesi asiatici, la Ci~a t7n: 
dt avere alle spalle un grande par- Y I ' de a produrre da sè le cariossidi 
tito e un grande proletariato ope- (semi) migliorate geneticamente, il 
ranti sulla base non dell'arretra- La . 1 . . l d . . . . . che rappresenterà in futuro un in- 
t . 1 t di della nvo uzione naztona e- emo- fra correnti di idee », perché esse sato barbarico: esso, che si vole- bil t ! •1, ezza picco o-con a ma, ma ti h . d . t' . 1 ~ 1 1 - . Id di . 1 . . b nega 1 e van aggro corne espe- 

d . d t . d le cra tca c e ormai a ctnquan an- s1 svo gono - cost vuo e a mito- va ara o I nuov1 « umt », si a - . d ll'I dl . ' gran e m us ria mo erna corne - . I'. C. 1 . !fi . 1 1 . . . . rienza e n ta msegna. . . . . m scuote trnrnënsü ma non po- og1a u c1a e - ne mondo rare- bevera, per consolidarsi, del buio . . . . . 
va ce;.ral~ d~~ommw/~0n?m1~0 teva non [are esplodere le con- fatto non tanto dell'ideologia quan- proiettato da un remoto feudale- J r1rn; \'rogr~mi:I dt J1ct~~c~ 
e po i ico, e con .1ztom c e traddizioni di un capitalismo gio- to della morale, del costume, del sima; per superare le inerzie di stata e su .riso a .a a pro u rvi- 
man~ano. nella repubbhca. popola- vane nel quadro mondiale dell'im- comportamento, onesto o disone- un'arretratezza rurale, si fa forte. tà furono trnpos~att. ne_l .19.56· ~e! 
r~ dt Mao. ~l problema-chiave ~el- perialismo senile. Un'economia sto, illibato o incorrotto, parsimo- del retaggio fo/cloristico di una 1960 . fu~0?0 • dtstr~bu_ih ~ ~rtmt 
1 accumulazt0n~ rest~ dram"!atica- ancora massicciamente agricola nioso o spendaccione. Non stupi- rozza « cultura contadina ». Tempi qua~tttattv.1 .11 v~neta. « indica >! 
mente aperto, 11?- un econo~ta che mentre la pressione internaziona- sce quindi che, in tutta la serie di duri attendono i pro/etari e semi- p~r ! tropici e. « iapomca » per 1 

è ~utt~ra es~enzialmente 1;1n econo; le - non fosse che sui piano mi/i- crisi interne del partita di Mao, proletari cinesi: non è la prima c!tmt temperat1.. ~el. 1~65 sr .col: 
rma ~1 susstste~a. l;lel sistema d! tare - costringe a industria/izzar- invano si cercherebbe la testimo- volta che l'accumulazione acce/e- t~vava~o. 3•3 milioni dt ettari ~1 
fab~nca, corne 1 a~btamo lett? net si; un'industrializzazione che urta nianza di un dibattito su questio- rata di capitale esige simili messin- nso rnighora!~· c?e. nel 1 ?73 sali­ 
t~sh fondaJ:?ental~ del mar~ismo, contro un'injrastruttura - soprat- ni di principio: <c l'eroe » di ieri scena da Giorno del Giudizio; ed ro!1? a. 6•7 milioni dt ettari su 34•8 
1 a~umulazion7 si s~nt~a, .m un tutto nei trasporti - paurosamen- si capovolge semplicemente ne/ «ri- essi sono tanto più orripilanti mih_om .. Nel .1?65. f_urono. a.nche 
pnmo te~po,. m ~ limite rn ap- te carente, e che esita di fronte baldo » di oggi, il semidio in dia- quanta più il gap da superare è coltivati ~.5. milioni dt ettarl ~h fru­ 
p_arenza mv~hcabtle: la d~rata fi- a/l'espropriazione su vasta scala di volo, l'incarnazione delle virtù profondo! mento migl~orat~, ma !1°n VI furo­ 
sica de:1}a giornata lavo!attva. La un contadiname messosi in moto pro/etarie in incarnazione dei vizi Dietro le parole di una <c nuova no progressi nell arnpliamento del: 
f~me. dt pluslavoro del g1~vane ca- -per liquidare i vecchi legami pre- borghesi, 'e non è già che i vizi democrazia » miracolosamente tra- !e colture fino al 1972, qu~ndo si 
pitalismo p~ô ess7re saziata solo borghesi rafjorzati da/l'imperiali- veri o presunti abbiano la loro ra- sformatasi in « dittatura del pro- mtro_dusse 1;1n seme a rendimento 
col?- l'estors~one dt pl~svalo~e re- smo; il passaggio da questo mi· dice materiale nei modi e rapporti /etariato », o di una <c rivoluzione quasi doppt~ del. n<;>rmale, e so; 
lativo, con 1 aumento di r~nd1men- crocapitalismo agrario al grandi! di produzione: al contrario, il ca- culturale » eretta a strumento di prattutto sr invogliè il c?~sumo ~h 
to delle forze lavoro applicate. Le- capitalismo industriale ne/la· mor- pitalismo c'è O non c'ë è morto e questa trasformazione corne die- questo cereale non tradizionale m 

· nin lo ~ice chiaro e. tond~: ~o~- sa di un mercato mondiale che seppellito o rinasce e 'vigoreggia, tro gli orpelli propagdndistici del- Cina. L'80% .d~~la soia. (che per 
biam? 1mpara~e d~1 ~ap1tahstt! offre una sola a/ternativa: o iorni- nella misura in cui esistono o non /a vittoria di Hua Kuo-ieng e di la sua ~dattab1h~a è colttv~ta, sen: 
dobbiamo studiare il s1stem~ ~1 re i capitali indispensabili, ma a esistono i vizi; è, anzi, questi stessi quel/a che i suoi avversari chiame- za togliere spazio all'arativo, nei 
Taylor; dobbiamo produ~re di piu prezzo di una concorrenza com- vizi. Sradicateli, togliete di mezzo ranno, ne/l'identico stile, « cricca fossi, _sulle ~assicciate delle _ferro­ 
con meno lavoro, sotto il control- merciale insopportabile e di un ri- chi li pratica, e avrete ... il socia- di Pechino » restano le solide real- vie, ai bordi delle strade, tra 1 frut­ 
/o del pro/etariato e del partito. schio di dislocazione del mercato lismo (2). tà capitalistfche di cui l'ennesima teti ecc.), è di qualità migliorata 
L'economia cinese è legata a dop- interno ad opera delle tendenze Cos, vivente Mao il succedersi svolta cinese esprime il rafjorza- geneticamente dall'accadernia di 
pio filo a questo tret?endo pr': cei:ztrifughe dovute al passato _se- sulla s~ena dei « de/fini» di volta mento .. Non bisognerà aspettare ~hilin;. i! 70% del mais e. la. ~ua­ 
blem~ .. Plus':alore re~at1v? vuol di- '!'1colonia~e, o mantenere ~a Cina in volta sconfessati ha sempre avu- âecenni perché da questo terreno; si totalità del sorgo s_ono ibridi .. 
re utilizzo di macchme, incremen- in un regtme sofjocante di autar- to /o squallido aspetto di un âram- fecondo pur nelle sue brutture, si La lentezza con cm vengono m­ 
to di ritmi, sviluppo degli inve- chia, in cui il capitale dovrebb'es- ma medievale tra le forze del bene sprigionino i modemi antagoni- trodotti riso e grano migliorati ri­ 
stimenti. Lenin sapeva che, senza sere estorto attraverso una pres- e /e forze del male /ra dio e sa- smi di classe e, sotto i colpi salu- spetto alle aitre colture (19% per 
i capitali venuti dall'estero, il pro- sione gigantesca su/la classe ope- tana, 0 - ma in' sottordine - tari di una classe operaia lnfine il riso, 9,3% per il grano) si ~pie­ 
çesso di i~~ustrializzaz!one sareb- raïa e sulle "!asse contadine po- quello più moderno, e di stile pa- ric~iesta: esploda travolg_e'!te . ~a ga sia con la maggi.ore estens1~ne 
be stato piu lento, e ciè avrebbe vere, alternativa aggravata da/10; rastaliniano, della congiura, del « dialettica delle contraddmom in della loro coltura, sia col maggior 
messo in pericolo la stessa rivolu- difficoltà per l'enorme Stato. di comp/otto, del passagglo al nemi- seno al popo/o » bisogno di fertilizzanti per le col- 
zione. Nei primi anni venti, mis- aprirsi un varco e guaâagnare! un co di una « cricca » di impostori Cf M s 1. 1 . ture ad alta resa. Anche per que- . . . h . . h . / t d Il ·o . . . . . r. ao, ta me a costruztone t . à l' . lt d . siom econormc e sovietic e g1r~- P?Sto ne « con~er ~ e e n~zi - e d1 fa/sari. Ma! tuttavia si era ar- del socialismo, nei nr. 12 e 13 del 1976 di s a via s,ar ~gn~o ura. a eci- 
vano l'Europa =; quadro del gr- ru »: ecco alc!fm de_i problemi che rivati al culmine dell' « éra nuo- questo giornale. . dere . dell avvemre. lndustriale del: 
gantesco sforzo dt far quadrare permettono di captre su che ter- va» che prende nome da Hua (2) Avendo letto in Lenm: « La la Cma, e forse il problema dei 
l'equazione: soviet + elettrific~- reno ~ateri~le ~i scatenino .le lotte Kuo-jeng, e che inaugura il s~o piccola produzlone genera capitali~ fertilizzanti dimostra più di ogni 
zione = socialismo. Una sempli- da cui è periodicamenie agitata ed ciclo all'insegna della messa tn smo e borghesia, ogni giorno, ogm altra cosa che nessun paese puè 
ficazione, una formula di propa- è ora sconvolta la Cina, e nelle berlina degli oppositori, del rogo ora, spontaneamente e su vast.a .sca- oggi svilupparsi unicamente entro 
ganda rivoluzionaria, questa; ma, quali i suai avversari fingono di sacrificale dei loro fantocci, della dla1», Ma1o corn22rn2en75ta) <«00uotidftano le sue frontiere. Altro che socia- 

d d 1 t l la l . . d l e popo o », • • : • uesto eno- 1. . l , nello stesso tempo, un program- ve ere, corne e res ~ vuo ~ condanna all'u timo girone e - meno si ritrova anche in parte degli 1smo m un so o paese: non e pos- 
ma economJco e P._Olitico conden- propagande ufficiale _di Pec~mo, l'inf~rno d~l~a donna-serpente, ~a- operai che in parte dei membri del par- sibile near.iche il capit~lismol 
sato. La Cma, ptu ancora della una latta fra due lmee », l_un'-!' so di nequme e fonte di corruz10- tito. Abitudini di vita borghesi si ri- Ma ved1amo corne s1a stata ob­ 
Russia, aveva bisogno di impor- « socialista » e l'altra « capitali- ne, signora Chiang Ching, e del- , scontrano in individui che apparten- bligatoria la strada del contatto 
tare macchine, di « imparare dai sta ». l'uomo-vampiro, artefice di filtri · go~o. ai rang~i del proletariato .e agli con il capitalismo internazionale 
capitalisti », di impegnare magari ln quel/a parodia del marxismo magici e di pozioni venefiche, si- u!f•c•. del partito "· Ou~llo. che !n Le- sui mercati mondiali. 

· 1 f d' 1· h "/ · d" M /" Ch Ch h" mn e un processo ob1ett1vo d1 ger- O · 1 · t d • f t" anche tl ~voro _uturo~ p~r 1 t· c e è « ! <c_pens,ero. i ao .», g' gnor ang un-~ ,ao.. . minazione di /orze materiali, diventa . gg~ .a m~gg1or ~are et er 1- 
berarsi dat ceppt dell agr1colt~ra a'!tagomsm! n_ascenti dall~ vi~cere Co~} - al termine di una « ri- un processo di formazione di « abitu- h~zanh m ~ma è dt nat1;1!a org~­ 
di sussistenza. Non v'è ancora rtu- di una soc1eta che tuttav1a s1 au- voluz1one culturale » che mandava dini di vita »; le « abitudini di vita » mca, e prov1ene per lo ptu da1 r1- 
scita. todefinisce sconciamente « sociali- in sollucchero le « sinistre occiden- generano a loro volta, se non sono fiuti agricoli mescolati agli escre- 
La resp::msabilità della fatica e sta » e nella quale - meraviglia tali » ~o!ne l'a/ba di una « cresci- ... corrette, un .... modo di produzioJ?el menti dei 260 milioni di maiali, 

del sangue versati per districarsi delle meraviglie - sussistono le ta po/itica » delle masse e della (3) ~ Il pres1dente M~o », fa dtr~ 24-S milioni di bufali, pecore, ca­ 
dai ceppi dell'arretratezza, è an- classi, non sono scontri tra forze loro coscienza, e del cui mito oggi l'agenzc ta Nuova iChin~ 81 metrnbrl di pre, cavalli ecc., 1.230 milioni di 

M . 1. b t" d" . I fil fi C Il · · t una omune « c a msegna o a non . 1. d .1 hé tu che dello st~linis~o_. N.e! 19?0 ~- mat~na 1 asate su f'f PPOr ' i l?ro: i . oro i <!so , o .etti m tes a, avere .mai pietà per i cattivi della - amma I . a cortt e,' noonc .' r.ia : 
sca blocco 1 preshtt, nt1rô 1 tecm- duzione ben defimti; le cla~si ci pian~ono 1/. crollo tniserando - la specie dei serpent!, sia che mostrino ralmente, al~eno l _85 Yo dt r1fiu!1 
ci, asportè> i piani e progetti delle sono, ma non si vedono né si toc- nascita fat1cosa di un grande ca- i toro aguzzi dent! velenosi o si siano della popolaz1one cmese. Il conc1- 
fabbriche impiantate o in costru- cano (1), ed è perfino troppo onore pitalismo cinese si nutre delle su- metamorfosati in belle donne» (Cit. . 4) zione. 150 stabilimenti rimasero chiamare i loro contrasti « lotte perstizioni millenarie di un pas- da« Le Monde», 20.X). (continua a pag. 

Nel precedente articolo, abbiamo messo in evidenza corne la rivo­ 
tuzione borghese in Cina abbia avuto il suo punto di forza e, insieme, 
il suo limite nella formazione de/l'azienda familiare contadina ne/ qua­ 
dro di lin solidarismo imposto al centro e alla periferia dalle condizioni 
ambientali oggettive. Il suo punto di forza, perché ha significato il 
risveglio e la mobilitazione di gigantesche masse rurali e la loro irreg­ 

. gimentazione in una struttura che prolunga ne/ periodo di pace i modi 
e le forme di vita associata dell'esercito in armi; il suo limite, perché 
ha significato una resistenza caparbia alla formazione della grande in­ 
dustria e della grande agrico/tura moderne, la lentezza e contradditto­ 
rietà del processo di accumulazione capitalistica. Le tormentate vicende 
interne del partito di Mao rispecchiano appunto il travaglio della tra­ 
sf ormazione della Cina rurale - tenace mente abbarbicata alle sue ori­ 
gini - nella direzione di quell'industrialismo che prorompe irresi­ 

. stibile sia dalle stesse viscere de/l' agrico/tura minuta e delle sue neces­ 
sità di assestamento e sviluppo, sia dalla pressione del mercato mondiale. Dall'agricoltura la spinta 

all 'industrializzazione Doglie del parto della 
«nuova Cina» 

<c Il nostro compito è di arri­ 
vare ad una corretta ripartizione 
degli investimenti tra le grandi, 
medie e picco/e imprese nel cor­ 
so della costruzione industriale 
[ ... } Moite piccole e medie im­ 
prese si possono costruire in bre­ 
ve tempo, diventano presto remu­ 
nerative e ampliano la nostra ca­ 
pacità produttiva ». Con queste 
parole Li Fu-chun, capo del pia­ 
no economico, anticipava nel 1955 
la dichiarazione di resa di fronte 
ad una società che. doveva prima 
risolvere il problema della costitu­ 
zione di un surplus agricolo per 
giungere. di qui al traguardo di 
una efficace « ripartizione degli in­ 
vestimenti ». Di tutto il piano ri­ 
mase la parola d'ordirte « fate da 
voi le vostre macchine », cioè la 
costituzione in massa di piccole 
~i:èndè quasi artigiane .presso le 
comuni agricole, per costruire pic­ 
coie attrezzature di prima neces­ 
sità direttamente alla fonte. An­ 
che il conflitto con l'URSS, fau­ 
triêe di un'industrializzazione for­ 
zata, trasse origine da questi mo· 
tivi. E' chiaro che capitali e at­ 
trezzature russi potevano affiuire 
anche più copiosi di quanto non 
avvenne, ma avrebbero significato 
in ogni modo una pesante tutela 
intollerabile per il giovane nazio­ 
nalismo cinese. 
L'ertore di fondere acciaio e 

disti:llate petrolio « nei cortili », 
abbinando la siderurgia e la pe· 
trolchimica aile aziende artigiane, 
porto alla crisi totale. Ci si ar­ 
rese finalmente aile forze econo­ 
miche che dalle campagne impo­ 
nevano la loro dittatura. Accumu­ 
lazione primitiva = fame di plus­ 
lavoro. Il 2 agosto 1960 il « Ren­ 
min Ribao » usciva con l'edito­ 
riale: « Lo sviluppo dell'economia 
nazionale deve basarsi sull'agricol­ 
tura ». Vi si proclamavà: « Dob­ 
biamo f are in modo di intensifi­ 
care la produzione nell'industria 
senza aumentare la mano d'opera 
che vi /avora. L'economia delle 
comuni non deve assorbire più del 
5 % dei lavoratori agricoli e, nel­ 
l' alta stagione, le imprese delle 
comuni dovranno trasf erire il più 
possibile di mano d'opera al /a­ 
voro dei campi ». Il feudalismo 
morente voleva la sua quota di 
sudore proletario oltre che con­ 
tadino. 
Nel 1961, fu gradualmente al­ 

largato il mercato libero nelle 
campagne, e, corne sempre in que­ 
sti casi, la legge del valore prese 
la sua rivincita. Non solo non si 
poté contrastare il mercato nero, 
ma lo si tollerô: l'olio, che costa­ 
va 0,61 yuan per catty, venne a 
trovarsi sui mercato nero a 30 
yuan; il riso, alimento fondamen­ 
tale in Cina, costava a Nanchino 
il triplo del prezzo ufficiale. Il va­ 
ro della linea « San Tsu Yi pao » 
sanci la restaurazione dei fondi 
privati, la rivalutazione della fa­ 
miglia corne principale unità eco­ 
nomica nelle comuni, e l'introdu­ 
zione della «responsabilità unica» 
per i profitti e le quote di produ­ 
zione nelle fabbriche delle comu­ 
ni. Fu iî periodo delJe « quattro li­ 
bertà ;>: di chiedere interessi, di 
sfruttare il Javoro salariato, di 
comprare o vendere terra, di im­ 
pegnarsi in imprese private. 
Net 1962, nello Yunnan la ter­ 

ra privatamente coltivata era il 
50% del suo]o disponibile, e i 
raccolti ancora ~uperiori. Al Con- 



pagina 4 6 novembre 1976 - N. 20 il PROGRAMMA COMUNISTA 

UARDUO, TORTUOSO DECOLLO 
DEL CAPITALISMO IN CINA 

(::or.tim,.z da pag, 3) 

me organico ë bastato fino ai li­ 
velli di produzione del 1960: da 
allora la crisi non ha fatto che 
acuirsi e sarà insolubile se non si 
incomincerà ad importare fertiliz­ 
zanti e stabilimenti chimici e quin­ 
di ad esportare derrate. Dal 1972 
la Cina importa grandi quantità 
di fertilizzanti: ne è, anzi, il mag­ 
gior importatore mondiale. Nel 
1973 sono -stati importati quasi 
due milioni di tonnellate di ferti­ 
lizzanti azotati. Della produzione 
nazionale, il 50% proviene dalle 
migliaia di piccole fabbriche « de­ 
centrate », ed è quasi tutto bicar­ 
bonato di ammonio che in Occi­ 
dente non si usa quasi più. L'altro 
50% è prodotto da pochi gigante­ 
schi impianti industriali, di cui i 
13 più modemi, costruiti dopo il 
1972 (attenzione alla data), sono 
stati acquistati all'estero e sono i 
più grandi del mondo. 
· Entro il 1980, calcolando un 
fabbisogno di tipo occidentale 
(USA, 120 kg. per ettaro), alla 
Cina occorreranno 60-70 milioni 
di tonnellate di fertilizzanti, ma 
essa sarà in grado di produme 
molto meno, cioè 75 kg per ettaro 
contra gli occorrenti 240, se si tie­ 
ne conto dei raccolti multipli che 
raddoppiano almeno il fabbisogno. 
Come la Russia, la Cina non po­ 
trà quindi isolarsi dal mercato 

1 ncrementi percentuali medi annui 

produzione agricola 
produzione industriale 
popolazione 
PNL 
PNL pro capite 

Bisogna aggiungere che, proprio 
come nei paesi capitalistici, la per- 

. centuale del reddito nazionale de­ 
stinato ai consumi è costantemen­ 
te diminuita: era del 10% nel 
1975, scese al 58% nel 1970. Oggi 
è sicuramente decresciuta in se­ 
guito alla decisione del 1972 di au­ 
mentare il capitale fisso utilizzan­ 
do le future produzioni di petro­ 
lio per finanziare l'acquisto di 
grandi impianti all'estero. Parte di 

mondiale, e questo fatto accelere­ 
rà quell'industrializzazione che 
già ore un sufficiente livello ali­ 
mentare rende possibile. 
La farnosa data del 1971 indica 

questa « svolta » con l'inversione 
della tendenza dei prezzi agricoli 
e industriali: dal 1972 al 1974 i 
prezzi agricoli reali sono cresciuti 
del 16%, mentre i prezzi dei fer­ 
tilizzanti e delle macchine agrico­ 
le sono diminuiti, rispettivamente, 
del 9,7 e del 15,7%. La produzio­ 
ne di macchine agricole nel 1974 è 
aumentata del 14,6%. E' la prova 
fondamentale dell'industrializza­ 
zione in corso; benvenuti, proleta­ 
ri cinesi! 
Come dimostrato anche dai no­ 

stri testi sulla Russia, man mano 
che l'industria matura anche i fa­ 
volosi incrementi degli anni di par­ 
tenza si ridimensionano; dal 1949 
al 1974 l'incremento media della 
produzione industriale è stato del­ 
l' 11 %, passando dal 20-25% degli 
anni fino al 1952 al 9% dell'ulti­ 
mo periodo con sbalzi corne la 
bassa produzione ottenuta durante 
il « decentramento » e gli aumen­ 
ti del 1969-70, gli anni del 
«boom» petrolifero, in cui si re­ 
gistrarono incrementi rispettiva­ 
mente del 19 e 18%. Partendo dal 
1953, anno in cui si raggiunsero le 
produzioni di prima della guerra, 
e dal 1958, l'anno del « grande 
balzo », la tabella che segue con­ 
ferma la tendenza storica: 

1953-75 1958-75 

2,4% 
10,5% 
2,2% 
5,6% 
3,3% 

2,0% 
9,0% 
2,0% 
5,2% 
3,0% 

questo programma è già stata rea­ 
lizzata con l'ampliamento delle ac­ 
ciaierie di An-Chan e di Pao-Tou 
e con l'acquisto del nuovo impian­ 
to siderurgico di Wuhan, di pro­ 
venienza tedesco-giapponese, che, 
quando sarà in piena lavorazione 
nel 1977, darà 3 milioni di tonnel­ 
late di prodotti finiti in acciaio, la 
metà di tutto l'acciaio grezzo pro­ 
dotto in un anno dalla Germania 
orientale! 

Verso I'apertura al 
mercato mondiale 

Malgrado queste realizzazioni, 
nel 1974 la produzione complessi­ 
va di acciaio è scesa di due milio­ 
ni di tonnellate. Questo potrebbe 
significare che, basandosi sulla cer­ 
tezza di un forte incremento del­ 
le esportazioni petrolifere, si im­ 
portano più prodotti finiti in ac­ 
ciaio chiudendo i fomi e i conver­ 
titori « da cortile », antieconomici 
e produttori di materiale scadente. 
Nel 1972 si produssero 23 milio­ 
ni di tonnellate di acciaio; nel '73, 
26 milioni; nel 1974, 24 milioni. 

· L'importazione di soli impianti 
industriali fu nel 1974 di 1,3 mi­ 
Hardi di dollari (450 milioni l'im­ 
pianto di Wuhan) e per poco non 
eguagliè l'ammontare delle impor­ 
tazioni tradizionali cinesi: 1,6 mi­ 
liardi di dollari per grano, zucche­ 
ro, cotone, oli vegetali. Il govemo 
non ammette alcun deficit nella bi­ 
lancia commerciale, il che sarebbe 
plausibile se le cose fossero anda­ 
te corne negli anni fino al 1972. 
Le cifre dell'economia interna so­ 
no occultabili, ma le transazioni 
internazionali sono registrate nel­ 
le statistiche uffi.ciali dei partners 
commerciali. Abbiamo dunque fi. 
no al 1972 (in miliardi di doUari): 

1970 1971 
lmportazioni 2,2 2,3 
Esportazioni 2,1 2,4 

1972 
2,7 
2,9 

Le cifre disponibili, anche se 
scarse, dimostrano che il governo 
di Pechino mente quando sostie­ 
ne che si continua a « camminare 
con le proprie gambe». Il raggiun­ 
gimento dell'autosufficienza ali­ 
mentare nel 1971 (che tra l'altro, 
corne abbiamo visto, è ancora re­ 
lativo) libera forze e capitali per 
I'industrlalizzazione. La Cina, che 
nonostante il Maotsetungpensiero, 
è immersa corne qualunque altro 
paese nelle cose di questo monda, 
si affaccia prepotentemente sui 
mercato internazionale, Infatti, 
nello stesso anno (aprile), viene 

giocata la famosa partita di ping­ 
pong. A luglio Kissinger atterra a 
Pechino. A settembre « muore » 
Lin piao. ln ottobre la Cina è am­ 
messa all'ONU. Quattro mesi do­ 
po, Nixon inaugura uffi.cialmente 
una fitta serie di ricognizioni di 
missioni commerciali e tecniche 
americane che girano in lungo e 
in largo con una libertà non con­ 
cessa neppure ai fedelissimi chia­ 
mati ogni tanto a raduno per la 
foto-ricordo col grande presidente. 
Seguirono a ruota le missioni te­ 
desche e giapponesi. Non è un ca­ 
so che, nel 1972, si denunci una 
flessione della produzione di mac­ 
chine utensili e di macchine per 
usi minerari: evidentemente, si è 
provveduto al fabbisogno impor­ 
tandole. 
Nel 1974 si importarono prodot­ 

ti in acciaio per 4 milioni di ton­ 
nellate; nel 1975, 25 dei 34 milio­ 
ni di tonnellate di lingotti di ferro 
prodotti provenivano già da grandi 
impianti; nello stesso anno, 22 dei 
26 milioni di tonnellate di acciaio 
prodotti (ritomo in un anno ai li­ 
velli del 1973) erano della stessa 
provenienza. Marx aveva scritto 
che nessuna muraglia cinese avreb­ 
be resistito alle artiglierie del mer­ 
cato; non ha resistito loro neppu­ 
re questa volta. 
In un'intervista, il viceministro 

del commercio estero Chai Shu­ 
fen ha recentemente negato che la 
Cina inauguri una politica defici­ 
taria per l'importazione della tee­ 
nologia occidentale. « Non è vero 
che f acciamo finanziare da credi­ 
ti stranieri queste importazioni »; 
abbiamo sempre proceduto « col 
principio dell'equilibrio più fer­ 
reo ». In un documento del di­ 
cembre del 1974, la First National 
City Bank parla di una « profon­ 
da trasformazione » nella politica 
commerciale cinese, in forza del­ 
la quale dal '73 si accettano cre­ 
diti esteri per sviluppare l'indu­ 
stria. Il viceministro « nega » per- 

ché, in caso contrario, dovrebbe 
ammettere ciè che qualche dazi 
bao incomincia a denunziare dai 
muri delle grandi città, cioè I'esi­ 
stenza di un« liuismo senza Liu». 
Non si combatte qualcosa che non 
esiste, e i manifesti avvertono che 
dai tempi di Liu la Cina non è 
cambiata affatto. 
Galbraith osserva che ormai il 

15% della popolazione, cioè la 
parte non addetta all'agricoltura, 
produce il 50% del valore corn- 

plessivo, e il 90% delle entrate 
dello stato proviene da profitti c 
imposte industriali o commerciali. 
Quando macchine e fertilizzanti 
libereranno i contadini e i 300 mi­ 
lioni di ettari potenzialmente col­ 
tivabili (in ltalia si coltivano 21 
milioni di ettari), la Cina si pre­ 
senterà senza più remore sul mer­ 
cato internazionale e vi chiederà 
la sua parte. 
Oggi i suoi portavoce dicono 

che non ricorre ai crediti esteri, 
ma procede sulla « strada maestra 
del pagamento dilazionato fino a 
cinque anni ». Evidentemente, dà 
garanzie suffi.cienti (a parte il fat­ 
to che è un formalismo un po' 
« cinese » distinguere tra crediti e 
dilazioni): e queste garanzie ven­ 
gono dal petrolio. 

La leva del petrolio 
Ritorniamo a quei 2,9 miliardi 

di dollari di importazioni (1,J im­ 
pianti, 1,6 altri prodotti). Non ab­ 
biamo la cifra delle esportazioni 
per il 1974, ma, notata la regola­ 
rità · del trend, e basandoci sulle 
cifre già riportate, scriviamo una 
proiezione di 4 miliardi per l'anno 
che ci interessa (trattandosi sol­ 
tanto di scoprire un indirizzo, non 
ci occorre la cifra rigorosamente 
esatta; del resto quasi tutte le ci­ 
fre fomite sull'economia cinese 
sono stime). Conoscendo l'ammon­ 
tare dello interscarnbio complessi­ 
vo con l'estero, possiamo tirare le 
somme senza sbagliarci troppo. Per 
gli anni dal 1970 al 1974, abbia­ 
mo rispettivamente: 4,3; 4,7; 5,6; 
9,9 e 12,6 miliardi di dollari (no­ 
tare gli incrementi degli ultimi 
due anni: .76% e 27%). Dalla ci­ 
fra che otteniamo sommando l'im­ 
port-export, alla cifra di 12,6 mi­ 
liardi avanzano 5, 7 miliardi di dol­ 
lari, che rappresentano o una bugia 
o, grosso modo, l'entità delle di­ 
lazioni di pagamento per le merci 
acquistate nel 1974. Altro parti­ 
colare indicativo è il grande sal­ 
to nelle transazioni rappresentato 
dall'aumento del 76% nel 1973, 
anno precedente il calo della pro­ 
duzione nazionale di acciaio e 
quindi, presumibilmente, anno del­ 
.le maggiori importazioni di mezzi 
di produzione. Il quinquennio ci­ 
tato dal viceministro termina ver­ 
so il 1980, e per quella data la 
Cina potrà non solo pagare i de­ 
biti, ma finanziare col petrolio i 
suoi piani di sviluppo accentuan­ 
do l'importazione di tecnologia. 
L'autosufficienza petrolifera fu 

raggiunta nel 1970 con una pro­ 
duzione di 20 milioni di tonnella­ 
te, e la cifra fu comunicata per­ 
sonalmente da Chou En-lai a 
Snow, chiamato espressamente a 
Pechino per far da battistrada al 
ping pong; fu nell'ottobre di quel­ 
l'anno che Mao gli fece divulgare 
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SEDI Dl SEZIONI. 

_ APERTE A LETTDRI E SlMPATlZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedi dalle 21. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdi dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza. 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedi dalle 20,30. 

FlRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terrai 
il martedi dalle 17 alle 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedi e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedi dalle 21. 

Ml LANO - Via Binde, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destral 
il lunedi dalle 21 aile 23,30, 
il venerdi dalle 18,30 alle 20,30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
il giovedi dalle 15 alle 19. 

NAPOU - Via S. Giov. a Carbonara. 
111 
il martedi dalle 19 alle 21. 
il giovedl dalle 19 alle 21. 

SAN DONA' Dl PlAVE - Via 
della Francesca, 47 
il venerdi dalle 20 alle 23 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quarante, 2 
la domenica dalle 9,30 alle 11. 

ROMA- Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P.le Veranol 
la domenica dalle 10 alle 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
59 
il martedl dalle 19 alle 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 

di essere favorevole alle trattative. 
Il mese prima, al comitato di Lu­ 
shan, si profilè la rottura tra Mao 
e Lin piao. Une sequenza troppo 
stretta per esser casuale. Nel 1973 
la Cine produsse 50 milioni di 
tonnellate di greggio, e, nel 1974, 
75 milioni. I nuovi grandi stabili­ 
menti petrolchimici americani - 
giapponesi - tedeschi assorbirono 
subito l'aumento della produzione, 
e infatti nel 1974 furono esporta­ 
ti solo 4 milioni di tonnellate di 
greggio. La crescita delle esporta­ 
zioni, seconda stime giapponesi, 
sarà rapidissima: nel 1975 rag­ 
giunse gli 8 milioni di tonnellate, 
sarà di 25 milioni nel 1978 e 50 
nel 1980, su una produzione di al­ 
meno 200 milioni complessivi. E' 
quasi certo che il Giappone assor­ 
birà per moiti anni l'esportazione 
di petrolio cinese. 
Oggi la Cina esporta petrolio in 

Giappone e ne importa dai paesi 
arabi. Per quanta un simile com­ 
portamento possa sembrare stra­ 
no, esso è spiegabile proprio te­ 
nendo presenti le future importa­ 
zioni giapponesi: il Sol Levante ri­ 
sparmia sui noli armatoriali dal 
Golfo Persico e dall'lndonesia, la 
Cina paga i noli e trasferisce la 
somma sul conto di un'operazio­ 
ne « promozionale » per conquista­ 
re un mercato che in futuro sarà 
in grado in buona parte di soddi­ 
sfare. Noi, che non abbiamo fede 
nel Maotzetungpensiero, annotia­ 
mo di sfuggita un altro dato ma­ 
teriale che porterà la Cina a per­ 
correre la strada obbligata dell'au­ 
mento della capacità produttiva, 
del commercio estera, quindi della 
formazionè di rapporti capitalisti­ 
ci completi, non più offuscati da 
una socialità dovuta al bisogno e 
scambiata per comunismo. li gio­ 
vane capitalismo cinese, ormai 
spregiudicato in politica estera e 
in operazioni di marketing, si tro­ 
va a due passi (geograficamente) 
dal colosso economico giapponese. 
Entrambi hanno necessità comple­ 
mentari: mancanza di tecnologia 
ed eccesso di petrolio contra ec­ 
cesso di tecnologia e mancanza di 
petrolio (1). 

Epilogo 
L'aumento della produttività 

del lavoro, strettamente connessô 
all'espandersi della grande indu­ 
stria, è una conquista rivoluzio­ 
naria del capitalismo, e noi siamo 
sempre stati sicuri che il « pen­ 
siero » di Liu-Sciao-chi riflettesse 
le forze materiali che spingevano 
la Cina in quella direzione. Non 
poteva non avvenire che l'orrore 
per i metodi « stranieri », fosse 
accantonato; e, forse, la riabilita­ 
zione di Teng Hsiao-ping (accusa­ 
to insieme a Liu) ha anche questo 
significato recondito. 

Per Lenin e per i bolscevichi, 
l'aumento della produttività del la­ 
voro e l'industrializzazione, anche 
con l'invocato apporta di capitale 
« straniero »,· facevano parte di un 
processo cosciente di superamento 
dell'economia primitiva per getta­ 
re Je basi del socialismo, basi che 
Lenin chiamava senza mezzi ter­ 
mini col loro nome: capitalismo, 
capitalismo di Stato, taylorismo. 
Invece che parola vuota scritta su 
una carta costituzionale, la ditta­ 
tura del proletariato in Russia era 
una realtà operante per l'esistenza 
di un grande partita comunista che 
solo poteva permettere il capovol­ 
gimento della prassi e tracciare la 
Jinea di demarcazione fra il la­ 
sciarsi trasportare dai rapporti 

, mercantili e il dominarli, utilizzan­ 
doli sotto il controllo del potere 
sovietico, in vista del loro supera­ 
mento grazie all'apporto della ri- 

QUADRANTE 
• ln ritardo, ma la cris/ comincla - corne prevlsto - ad 
attanag/iare il cosiddetto blocco soclallsta. Seconda un 
rapporta confidenziale dell'OCSE tctr. Neue Zuercher Zeitung 
del 19.X) la percentuale delle importazioni da/l'accidente nei 
paesi de/l'Est sui totale delle loro importazioni avrebbe rag­ 
giunto il 36% contro il 26% del 1970; quel/a delle loro espor­ 
tazioni in accidente avrebbe invece reglstrato un aumento 
solo da/ 22 al 30% del totale. Cosl, I debiti del blocco "so­ 
cia/ista " verso quel/o occidentale sono saliti a qua/cosa 
come da 26 a 35 miliardi di dollari e alla fine del '76 potreb­ 
.bero risultare aumentatl di a/tri 7 miliardl. E' anche da no­ 
tare che /'attivo delle eoporteziont occidenta/i verso l'Est 
su/le importazioni da/l'Est ha raggiunto / 7,9 miliardi di dol­ 
lari contra gli 1, 1 del 1970. 
• Dopo la Polonie, è la Cecoslovacchia a 'dovers! lndebitere 
verso la finanza occidentale: credlti per 220 milloni dl dollar/ 
le sono stati accordati di recente (cfr. Le Monde del 2.X) da 
un consorzio di 17 banche tedesco-occidentali, in parte per 
cotmere il deficit causato dalla crisi agrico/a, in parte per far 
fronte all'aumento di prezzo del petrolio sovieüco. L'apertura 
alfa German/a era stata una delle colpe della « primavera 
praghese »: adesso la rendono necessaria (e necessltà fa 
virtù) il comportamento commerciale piuttosto rude del Grem­ 
lino e la crisi cronlce della produzione agrico/a ... 
• « Le dimostrazioni concrete di simpetle» date dal/'lta/ia al 
MPLA (per dirla con li Sole-24 Ore del 24.X) durante la guerra 
di liberazione angolana non erano di natura cristianamente 
filantropica. Eccone, infatti, i frutti materiali: I' Eni ha già il 
suo zampino nello sfruttamento dei pozzi petroliferi di Ca­ 
binda e Petrangel; l'ltalcable ha tirmeto un accorda per il 
dirottamento del traffico telefonico e te/ex su Roma " quale 
porta dell'Europa », invece che a Lisbona; Fiat e lrt mano­ 
vrano per accaparrarsi tette di mercato ozone d'investimento 
(la Finsider in partico/are « sarebbe disposta ", bontà sua, 
ad acquistare la totalità del ferro dell'Ango/a). Ma coma sono 
generosi, i potenti della Confindustria ... 

• Meno male che qua/cosa « ha avuto benéfici rif/essl sui/a 
bilancia dei pagamenti e sui/a menoaooere» ita/iane: ln due 
anni le vendite d'armi in tutto il monda (ma particolarmente 
nef Terzo Monda) sono aumentate del 50% e oggi « l'indu­ 
stria deg/i armamenti esporta per circa 60 mi/iardl all'anno, 
un po' meno della Germania Federale e un po' più della 
Gina " (Cfr. Corriere della Sera del 25.X). 
• Dopo tanto otilmismo, i « ctnque saggl " tedeschi hanno 
concluso che la ripresa economica « c'è, ma è troppo debo­ 
/e ", che la disoccupazione in Germania - g/à essenzialmen­ 
te a carico dei /avoratori stranieri - sarà ancora di almeno 
800.000 unità l'anno prossimo, e che, a parte il Giappone, nef 
1977 tutti i grandi Paesi industriali registreranno un aumento 

- del prodotto nazionale /ordo super/ore al previsto (USA 
+ 5,5 invèce del 6,5 di quest'anno; RFT, 4,5-5,5 invece del 
6-6,5; Europa occid., in media, 4,5 invece del 5,5%). Che ne 
è stato deg/i squilli di tromba? 

STAMPA INTERNAZIONALE 

E' uscito il nr. 229, 23' ott.-5 nov. 1976 di 

le prolétaire 
contenante: 
- On ne biaise pas avec le capital: on le détruit ou on s'y 

soumet! 
- Dans le monde: Liban-Chine; 
- Dans le bagne sud-africain du capitalisme mondial (2); 
- La LCR et la question du gouvernement PC-PS (2): Les 

puissants attraits du terrain parlementaire; 
Un tract du Pertl en Italie; à l'occeslon des reactions ou­ 
vrières au plan Andreotti; 

- Le chômage en Belgique; 
- Defendre la santé de la classe ouvrière/ 

voluzione proletaria fuori di Rus­ 
sia, alla cui preparazione erano de­ 
dicate tutte le forze dell'lnterna­ 
zionale. In Cina il processo è su­ 
bito nella sua penetrazione e dif­ 
fusione molecolare, in un gioco 
ora silenzioso ed ora drammatico 
di resistenze e di avanzate, di ini­ 
ziative dal basso e di interventi 
dall'alto, di inerzie del passato e 
di spinte verso l'avvenire: Jungi 
dal dominare i rapporti mercanti­ 
li, meccanicamente Stato e parti­ 
to vi si adeguano; quanta alla pro­ 
spettiva rivoluzionaria mondiale, 
essa esula dal loro orizzonte ... 

Parlando ne! dicembre 1920 ai 
militanti dell'organizzazione mo­ 
scovita del Partito Comunista di 
Russia, Lenin spiegava corne il 
piano di elettrificazione e quindi 
di industrializzazione fosse pra­ 
ticamente realizzabile solo col con­ 
corso di capitali e mezzi di produ­ 
zione forniti dall'estero, dunque 
da! mondo capitalista: la politica 
delle « concessioni » si inquadrava 
in auesto disegno, e anche allora 
la « moneta di scambio » nelle 
trattative con Vanderlip era il pe­ 
trolio, l'oro nero della penisola di 
Kamciatka. Ma, per Lenin, le 
« concessioni [corne le « finestre 
aperte sul mondo » dai primi trat­ 
tati di commercio conclusi con 
l'Occidente] non sono la pace con 
il capitalismo; sono la guerra su 
un altro piano», « la guerra delle 
armi e dei carri armati » che « ce­ 
de il passa alla guerra economica » 
avendo per traguardo ultimo e 
per bussola sicura il « program- 

ma economico di ricostruzione del­ 
le f orze economiche » non solo 
della Russia ma « del monda, me­ 
diante l'utilizzazione di tutte le 
materie prime, dovunque si tro-: 
vino », già annunziato al II Con­ 
gresso dell'Internazionale corne o­ 
biettivo della rivoluzione mondia­ 
le comunista, e solo di essa. Erano 
una dichiarazione di guerra all'ul­ 
timo sangue, affrontata in piena 
coscienza della sua storica po­ 
sta (2). 

Per capovolgere questa pro­ 
spettiva nel suo contrario - la 
<< coesistenza pacifica » e relativa 
ernulazione - occorrevano Jo sta­ 
linismo in Russia e la sua filiazio­ 
ne maoista in Cina. E' in questo 
capovolgimento, che si scioglie lo 
« enigma » della Cina d'oggi: è 
qui la prova cruciale della sua 
natura borghese - al vertice co­ 
rne alla base, nella sua struttura 
tuttavia arretrata corne ne! suo 
macchinoso edificio sovrastruttu­ 
rale. 

Note 
(') Non a caso « il nuovo corso 

[incarnato da Hua Kuo-feng] fa spe­ 
rare grossi afîari ai giapponesi... To­ 
kyo è il primo partner commerciale 
di Pechino, e Pechino è il secondo 
di Tokyo dopo gli Usa... I recenti 
avvenimenti non hanno bloccato nep­ 
pure una delle decine di missioni 
economiche » giapponesi in Cina 
( cfr. La repubblica del 26.10). 

(2) Lenin, Discorso all'assemblea 
dei militanti ecc., 6 dicembre 1920, 
in Opere complète, XXXI, pp. 438 e 
439. 

[2 _ FINE] 
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FIAMMATE SPONTANEE Dl LOTTA .Dl.CLASSE 
\ 

e nostri interventi 
Nel Veneto 

Coordinamento .operaio Schio· Thiene 
il 15 ottobre, a Schio, ha avuto luogo uno sciopero mandamen- 

· tale contre la « stangata » Andreotti, con partecipazione di tutte le 
categorie e manifestazione. Come un po' in tutta l'ltalia settentrio­ 
nale, è stata la forte pressione della base operaia (spontanea­ 
mente mobilitatasi) a costringere le organizzazioni sindacali a in­ 
traprendere l'iniziativa di lotta. 

E' ben vero che i slndacatl manovravano per sterilizzarla sui 
piano delle lotte di zona e della richiesta, non glà deU rlfluto (corne 
volevano gli operai), ma della modlfica parlamentare dei provve­ 
dimenti governativi. Ma le fiammate di genuina lotta classista che 
hanno anlmato questi giorni non saranno passate invano, se le 
avanguardie operaie avranno saputo, nel corso della lotta, conqul­ 
starsi un· terreno d'azione e di organizzazione capace di fungere 
di base.per un'agitazione co.erente e continuativa contro la politica 
opportunista che vorrebbe il proletariato aggiogato agli interessi 
é aile esigenze del capitale nazionale. 

E' perciè> che riteniamo utile far conoscere agli operai che ci 
leggono l'azione svolta nei giorni della « stangata » e nelle fasi 
successive della lotta da quel « Coordinamento operato Schio­ 
Thiene » di cui già abbiamo avuto modo di parlare (n. 16 di questo 
giornale). Sanza volerne gonfiare il ruolo, è certo (per noi e i nostri 
compagni che vi lavorano) che la ripresa della sua attività dopo le 
ferie è stato uno dei fattori determinanti dell'estensione e della qua­ 
lità della lotta nella zona nel periodo considerato. Se le assemblee 
del 7 ottobre hanno potuto esprimere il malcontento operaio per la 
politica sindacale dei « sacrifici per tutti», clë è stato dovuto in 
gran parte all'agitazione e partecipazione organizzata con cul i 
suol elementi hanno saputo distinguersi. Se I giorni successivi 
hanno vlsto crescere la pressione operaia, fino a sfociare in fer­ 
mate spontanee, scioperi ed assemblee corne alla Nuova Pignone 
e alla Corner, il merito ne va senza dubbio anche allo spirito com­ 
battivo, alla decisione e alla intensa attività di volantinaggio, infor­ 
mazione, aqitazione svolta, nelle suddette fabbriche · e in aitre, dal 
Coordinamento. 
Riteniamo percio giusto che appara almeno uno strarclo della at­ 

tlvità di questo nucleo di battaglieri operai, corne esempio della 
possibilità, sanza precludersi per questo una tenace attività all'ln­ 
terno del sindacato, di organizzarsi autonomamente su parole d'or­ 
dine e obiettivi in grado di dar corpo a un'opposizione classista 
alla politica sindacale. Scegliamo, fra i tanti, un volantino distribuito 
1'11 ottobre. 
« Compagne operaD! . 
« Dopo una lunga iatitanza dalle fabbrlche, su lnslstente presslone 
da parte della base, i slndacati convocavano il Consiglio di zona 
lntercategorlale, che nelle Jorc lntenzlonl doveva essere escluslva­ 
mente un dibattito addomesticato sui piano dl rlconverslone dl 
AndreottD. M11lgrado l'intente di mantenere la dlscussione entro l'or­ 
dine del gior110 stabllito, tor\\ anche dell'appogglo dato dallo schle­ 
ràmenfo del delegatl del Pel organizzato per prevenlre eventuall 

· conteàtaz.lonl, mo\ti sono statl gli interventl che hanno crltlcato 
aspramente !'atteggiamento del sindacato, Il qual_e, nella loglca 
delta ,dlfesa dell'economla capltallstica, impone agll operal sempre 
maggiorl · sacrificl. 
<c Anche dalle assemblee durante lo sclopero dl glovec:li scorso e 
dalle lotte spontanee degll opera! del!' Alfa Romeo, della Fiat, della 

· IPellizzarû ~i Arzigi'lano e di tante aitre situazlonl, è emersa chlara 
la vo!ontà della classe operafa dl rifiutare gli aumentl del prezzl 
e i sacrifie! lmposti per finanzlare Il piano dl rlconverslone, che 

signiflca. oggi plù che mai RISTRUTTURAZIONE SELVAGGIA, MO· 
BILITA' INCONTROLLATA, EROSIONE DEL SALARIO (valgano gll 
esempl slgnificatlvl della Motta Alemagna, dèlla ltalslder, della 
Lanerossl, della Bloch, etc.). . 
cc Compagni operall Contro l'attacco aile nostre condlzlonl dl vlta 
da parte del padi'onato e del suo governo, co11tro la llnea dl sotto­ 
missione espressa dal sindacatl e dai partltl coslddettl opera!, la 
nostra rlsposta deve essere una sola: 
« SCIOPERO IMMEDIATO CONTRO IL CAROVITAI » 

Come si vede, il volantino esprime, con buona scelta di tempo, 
lo .stato d'animo degli operai, e indica in una serle di rivendicazioni 
specif.iche che qui tralasciamo, quanto verrà pol raccolto da non 
pochi operai della :zona, sfociando nelle fermate spontanee alla 
N. Pignone e alla Corner, e nella manifestazione del 17. Anche 
nello svolgimento di questa, la presenza organlzzata del Coordina­ 
mento poteva, raccogliendo gli operai più combattivi e le spinte più 
decise, rompere parzialmente lo squallido carattere di passeggiata 
che i pompieri sindacali si sforzavano di imporre, determinàndo 
episodi corné quelle in cul gli operai, vincendo le resistenze sinda­ 
cali, penetravano nella De Pretto scacciandone i crumiri e gli im- 
piegati pronunciatisi contro lo sciopero. · ' 

Nel corso della manifestazione, i nostri compagni distribuivano 
un volantino: « No ai sacrifici Per lo sciopero generale I» in cui 
si diceva fra l'altro: 

« Proletarl, compagnl! . 
« ln lutta !talla, a Mllano, a Torlno, a Venezla etc., la classe operala 
si è levata SPONTANEAMENTE (come alla COMER e alla N. PI­ 
GNONE a Schio) contro le mlsure dl austerltà del governo delle 
cc astenslonl » dl Andreotti. 
CGll CISL UIL e PCI e PSI, dopo aver sostanzlalmente appogglato 
(SUBENDOLE PASSIVAMENTE) le mlsure governatlve, tentano dl 
recuperare Il movlmento che, rlflutando la loglca del cc sacriflcl per 
tutti », Il ha scavalcatl. Costrettl a una lotta che non volevano, essl 
tentano ora dl lmbrigllarla: da una parte con scloperl cc sfogatolo » 
(artlcolatl per zone, a. poche ore per volta), dall'altra resplngendo 
la rlchlesta della base dl rifiutare in blocco la stangata. lnfattl, sln­ 
da·catl e partit! opportunlstl accettano la necessltà dl sacrifie! e ver­ 
rebbero che il nostro oblettivo fosse qualche misera modlflca par­ 
lamenare delle mlsure, ln modo che la nostra volontà dl lotta 
si sgonfl. 
cc Proletarl, compagnll 
cc La nostra rlsposta deve essere chlara: NO AL DECRETONE AN­ 
DREOTTI - LOTTA A OLTRANZA FINO AL RITIRO DEI PROWE· 
DIMENTI DEL GOVERNOI . 
« ln questo momento di disoccupazione dllagante (UNIDAL, SMAL· 
TERIE, ecc.), dl lnflazione selvaggla, dl attacco padronale alla con­ 
dlzlone operala ln fabbrica (ICEM ecc.); ln questo momento ln cul 
si attaccano anche gll strumentl dl lotta operala (come a Napoll, 
dove gll lnfermlerl sono statl costrettl al lavoro per decreto del pre­ 
fetto) ln cul le organlzzazioni slndacall accusano dl cc corporatlvl­ 
smo » e « lrresponsabllltà » (come è successo al ferrovlerl e agll 
sfafalf) tutti coloro che vogllono la lotta decfsa e fortl aumentl sala­ 
rlall, è necessarla una lotta risoluta contro I provvedlmentl gover- 

. natlvl per resplngere tutto l'attacco padronale (assentelsmo, rl­ 
strutturazlone ecc.) e per lmpedire che stangate ben più pesantl si 
abbattano sui salarl operai (non è un caso che da tempo la Con­ 
findustria, ribadlsca la necessità della modifica della scala mobile). 
cc Proletarl, compagnil 
« Nelle manifèstazioni, in fabbrica, nelle assemblee battlamocl e 
organizzlamocl per dare un carattere dl classe alla Iotta contro f 
provvedlmentl governativl e per farne la base dl una lotta generale 

Un'altra perla: il contratto dei 
lavoratori del commercio 

Alla serie dei rinnovi di con­ 
tratti delle grandi categorie ope­ 
raie, si è aggiunto a fine set­ 
tembre quelle dei tavoratori del 
c.ommercio. Inutile ripetere che 
si tratta dell'ennesimo « affare .. 
concluso, in questo caso dalla 

· contcommercto, sulla pelle di o­ 
pe-rai che già iavorano in un 
settore dei più bistrattati, divisi 
in piccole e medie aziende e, 
per la maggior parte, in picco­ 
lissime imprese quasi .. familia­ 
ri », e influenzati con estrema 
facilità dalle confederazioni sin­ 
dacali che trovano nella parcel­ 
lizzazione del lavoro la più e­ 
semplare delle .. unità ». 

E' quindi stato un sémplice 
atto formale firmare il nuovo 
contratto, anche se non si de­ 
ve dimenticare che i lavoratori 
delle aziende più grandi hanno 
tentato di forzare la mano per 
strappare un contralto che li 
portasse almeno ai livelli ~i ai­ 
tre categorie. 1 sindacati, d'al­ 
tro canto, dopo la firma, si so­ 
no ben guardati dall'enunciare 
a grandi lettere clè che poco 
prima « ripudlavano » di fronte 
aile assemblee dei lavoratori, 
quasi si vergogriassero di aver 
barattato a livelli cosl squallidi 
la forza lavoro di 800.000 dipen­ 
denti del settore. 
Anatlzzando i punti cosiddetti 

" qualificanti ,. e abilmente ma­ 
scherati in quasi tutte le assem­ 
blee effettuate dopo la firma, ci 
si trova di tronte ail'« offerta » 
di qualche briciola, tipo le 
65.000 lire corne acconto sull'in­ 
dennità di anzianità che non si 
sa bene se verrà poi tolto al­ 
ratto del licenziamento del di­ 
pendente (in pratlca, un sempli- 

ce anticipo · sulla liquidazione che 
già spetta): questi soldi sono sta­ 
ti dati subito entro il 31-10, 
mentre per l'una tantum, che a­ 
vrebbe dovuto servira da coper­ 
tura dei 6 mesi dalla scadenza 
del contratto all'andata in vigo­ 
re dell'aumento, sono state sta­ 
bllite solo 75.000 lire che copro­ 
no appena 3; mesi e verranne 
date entro il 31-1-77; le 12.000 
lire già percepite dal '75 ver­ 
ranno conglobate alla data del 
1° gennaio '78, e il misero au­ 
mento di 25.000 lire accettato 
dal sindacato contro le 30.000 
.+ 5.000 lire proposte nella plat­ 
taforma sarà corrisposto si (ev­ 
viva) dal 1° gennalo '77, ma con­ 
globato a partira dal 1° genna­ 
io '79: in sostanza, chi si licen­ 
zia o verrà licenziato nel perio­ 
do che va dalla scadenza del 
contratto 30/6/76 all'1 /1 /77, 
si troverà in mano solo un pu­ 
gno di rnosche. 

Per tutto il resto valga il ca­ 
so della tanto sbandierata ri­ 
chiesta dei diritti sindacali e­ 
stensibili aile aziende con meno 
di 16 dipenderiti, oppure quello 
della normativa sullo straordi­ 
nario. A proposito di quest'ulti­ 
mo è stato " ottenuto » un in­ 
centivo, in questo caso qualifi­ 
cante, per. i dirigenti, capi uffi­ 
clo, capl reparto ace. ecc., in­ 
somma, l « pezzi grossi», che si 
adoperano oltre l'orario stablll­ 
to. Per fare solo un esempio: al 
lavoratore comune che presta 
lavoro straordinario notturno si 
offre una maggiorazione del 
50%; al dirigente, del 1500/o. 
Tanto potrebbe bastare, e ne a­ 
vanza; comunque, ci sono i so­ 
liti controlli suqll investimenti e 

sui piani di rlstrutturazione e 
sviluppo, in cul i lavoratori pos­ 
sono " contare » di mettere il 
naso, basta che ci siano nella 
stessa provincia più di 250 di­ 
pendenti della stessa azienda 
(sic). 
Alla fine, una perla: l'istitu­ 

zione di una commlsslone per 
il riconoscimento della cassa in­ 
tegrazione, che almeno prima 
in questo settore non esisteva. 
E questa è senza dubbio la plù 
grande conqulsta della... mise- 
ria. , 

Compagnl lavoratori, ha ben 
ragione la Confcommercio di ri­ 
tenersi soddisfatta di un simile 
contratto, lo sono pure i slnda­ 
catl e il governo, e non c'è da 
stupirsene: corne tante aitre, è 
una vittoria del padronato sulla 
classe sfruttata. Il sig. Gotta, se­ 
gretario generale della Filcams­ 
Cgil, non ha nessun ritegno a 
dichiarare sull'Unltà del 26/9/ 
76, il giorno dope la firma: « si 
sono poste le premesse e le ba­ 
si per sviluppare un'azione sin­ 
dacale capace di avviare una ri­ 
forma democratica della rete di­ 
stributiva del nostro Paese, con­ 
tribuendo all'andamento dl un 

. settore particolarmente arretra­ 
to e quindi alla definizlone di 
una diversa polltlca economi­ 
ca ». 

Certo, allo zelante funziona­ 
rio del sindacato preme soprat­ 
tutto che la rete distributiva del­ 
la « nostra » economia funzioni; 
il resto spetta ai lavoratcrl, i so­ 
li che possano far funzionare 
con ben altri metodi slndacati 
oggi cosl spudoratamente ligi a­ 
gli interessi della classe domi­ 
nante. 

contro li' peggloramento delle nostre condlzlonl dl vlta, dl lavoro 
e dl lotta: ' 
RIVENDICHIAMO CON LA FORZA DELLA NOSTRA LOTTA LO 
SCIOPERO GENERALE NAZIONALEIII 
Un successivo voiantino, all'annunzio del primi aumentl delle ta­ 
riffe e in genere del costo della vlta, conèludeva con tre no: 
NO agli aurnentl voluti dal governol 
NO alla riconversione lndustriale basata sui sacrltlct operali 
NO alla politica fllopadrcnale di sindacati, PCI e PSI 1 

ln. Piemonte 
Allo sciopero del 13 ottobre 

ln occasione dello sciopero regionale decretato per il 13 dal 
slndacati in seguito agli scioperi spontanei scoppiati in diverse 
fabbriche, ma soprattutto alla Lancia di Chivasso, i nostri gruppi 
sindacali piemontesi distribuivano un analogo volantino « Basta con 
i sacrifici », di cul diamo uno stralcio: 

Proletarll Compagnll 
Fin da venerdJ scor~o mlgllala dHavoratorl, alla FIAT,. all'Alfa Ro­ 
meo, alla OM ed ln numerose a.lire grandi e plccole fabbrlche, sono 
scesl ln sclopero SPONTANEO, ostacolatl fortemente dalle orga­ 
nlzzazlonl .slnd11call, contré> le mlsure prese dal governo per spre­ 
mere ancora un salarlo sempre plù lnsufflclente per vlvere. Alla 
Lancla dl Chlvasso I lavoratorl sono ln sclopero ad oltranza da 
lunedJ pomerlgglo, mentre I rappresentantl slndacall sono seem­ 
parsi. Le agltazlonl contlnuano. 
1 slndacatl, che lnsleme al PCI e a tutti gll altrl partltl avevano dato 
Il loro consenso a questa enneslma torchlatura e speravano che 
la stangata passasse 'senza reazlonl, stanno ora cercando dl reeu­ 
perare questa lotta con la dlchlarazlone 'dl 4 ore dl sclopero, ma 
per la. SOLA PROVINCIA Dl TORINO. 
E' chlaro che I slndacatl non hanno nessuna Jntenzlone dl lottare 
serlamente contro questl provvedimentl perché essi li ritengono 
lndlspensablll per quelle cc riconversione lndustriale » - cloè per Il 
risanamento delle flnanze del padronl - che è al centro della loro 
polltlca, ma che è stata declsamente rlflutata dal lavoratorl, sla 
dlsertando le assemblee, sla flschlando sonoramente i bonzi sin­ 

. dacall. Queste quattro ore· dl sclopero sono aulndl dlchlarate so­ 
prattutto per cercare âi soffocare sui nascere la rabbia opera­ 
ia, di impedire che il rifiuto delle misure governative si estenda 
a tutti i lavoratori. 

Proletaril Compagnll 
Questo sclopero non deve ridursl alla sollta az•one cc d'mostrativa » 
che lascla Il ·1empo che trova. QUESTO SCIOPERO DEVE ESSERE 
L'INIZ/0 Dl UNA BATTAGLIA CHE VEDA SCHIERATA COMPATTA 
TUTT A LA CLASSE OPERA/A PER LA DIFESA DELLE NOSTRE 
CONDIZIONI Dl VIT A E Dl LA V ORO [ ... ] 

Basta con I sacrlflcil 
Basta con le menzogne che semlnàno sflducla tra I lavoratorll [ ... ] 

AL FRONTE CONGIUNTO BORGHESIA - GOVERNO - SINDACATI - 
FALS/ PARTIT/ OPERAI E' P/U' CHE MAI URGENTE CONTRAP­ 
PORRE IL FRONTE Dl LOTTA VIGOROSO E DECISO Dl TUTTA 
LA CLASSE OPERA/A PER LA DIFESA DELLE NOSTRE CONDI­ 
ZIONI Dl V/TA E Dl LAVORD. 

(continua 11 pag, 6) 

FERROVIERI 

La difficile opera di orientamento 
nella categoria. divis~ dall'opportunismo 
Alla cronaca della lotta dei fen-ovieri _ certamente non finita, e de­ 

stinata a nprendersi dalla Jase attuale _ che abbiamo pubblicato ne/ 
numero scorso, crediamo utile far seguire alcune valutazioni sull'inter­ 
vento dei militanti in lotte del genere, documentandone pure le prese di 
posizione e gli atteggiamenti pratici; ne/ prossimo numero · documente­ 
remo in dettaglio il nostro intervênto nei recenti scioperi. 

Si ricorderà che lo sciopero di 
7 2 ore indetto dalla FISAFS per 
il 10 e 11 ottobre, poi revocato, 
sembrava il riflesso di una ripre­ 
sa della lotta dei ferrovieri al li­ 
vello dell'agosto '75. E, in effet­ 
ti, lo sciopero venne sospeso pro­ 
prio perché apparve chiaro che la 
sua riuscita sarebbe stata supe­ 
riore alle aspettative della stes­ 
sa FISAFS, che contava, corne 
sempre, su una mobilitazione pu­ 
ramente « settaria ». Invece, i 
ferrovieri capirono sul,,ito che si 
trattava di cogliere l'occasione 
dello sciopero per riprendere le 
rivendicazioni di agosto e ridar 
vita a un moviinento che, per a­ 
vere successo, avrebbe dovuto 
scavalcare la stessa FISAFS, di 
cui neppure nella. fase iniziale 
non ci si doveva fidare. Si doveva 
« rifare » agosto, ma con una 
maggiore autonomia nei confron­ 
ti della direzione sindacale. La 
novità fu the un atteggiamento 
del genere stava prevalendo an­ 
che nei vari comitati di base e 
organismi anafoghi, che in pre­ 
cedenza si erano sempre più ca­ 
ratterizzati per le loro teorizza­ 
zioni astratte. Purtroppo, quando . .. . 

la sospensione dello sciopero ar­ 
riva, il movimento non era an­ 
cora pronto a sostituire la FI­ 
SAFS e a far proprio lo sciope­ 
ro: conseguenza del ritardo che 
~utta la storia precedente, storia 
di càntrapposizioni politiche, fa­ 
ceva pesare sugll organismi stessi. 
La posizione doveva essere ben 

chiara fin da prima, e i nostri 
compagni, anche operanti all'in­ 
terno dei Cub, non persero l'oc­ 
casione per diffonderla, con un 
successo superiore al previsto, al­ 
l'interno del movimento dei fer­ 
rovierL La si puo sintetizzare con 
due br~ni di un volantino diffu­ 
so dal partito in Sicilia prima del­ 
la sosoensione dello sciopero: 

« Chi si preoccupa - come 
fan no i fisaf sini in concorrenza 
con i federati - della efficienza, 
della produttività e del_ profitto 
aziendale proponendo maggiori 
investimenti da cogestire nella 
stessa « stanza dei bottoni » non 
fa altro che dichiarare la sua vo­ 
ca:âone antioperaià. Ecco perché 
i f errovieri, come gli al tri lavora­ 
tori, devono diffidare oggi anche 
della Fisaf s come ieri avrebbero 
dovuto diffidare dei consumati 

gerarcbi opportunisti di CGIL­ 
CISL-UIL e tendere a strumenta­ 
lizzare qualunque sindacato con 
la lotta e non farsi strumentaliz~ 
zare da esso, cioè imporre al sin­ 
dacato la volontà operaia e non 
farsi imporre da esso e tramite 
esso la volontà padronale. 

<< E' con quesii in.tendimenti e 
sentimenti che i ferrovieri vengo­ 
no da noi · invitati ad appoggiare 
ogni tipo di lotta che si prospetti 
con una certa riuscita per 'incide­ 
re favorevolmente sui rapporti di 
forza con la controparte padrona- · 
le ( ... ). 

« Lo spirito da tempo di guer- 
. ra con cui viene bandita la san­ 
ta crociata per « salvare la Patria 
in pericolo » e cioè l'ipocrisia con 
la quale si dice che i sacrifici 
dovranno essere sopportati da 
« tutti » e per il « bene comu­ 
ne » non risparmia nessuno: par­ 
titi e sindacati. Come puà la pa­ 
triottarda Fisaf s non capitolare 
presto o tardi? Certi segni della 
sua capitolazione sono già visibi­ 
li adesso. 

«Di.qui la ribadita necessità 
di f are affidamento solo sulle au­ 
/entiche forze proletarie c.he den­ 
tro e fuori di ogni sindacato si 
riesce ad organizzare contro il 
collaborazionismo e il riformismo 
di tutti gli aguzzini ». 

(continua a pag. 6) · 
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Fiammate spontanee di latta di classe 
nostri interventi 

ln Pi:emonte 
Mo1111tefülbre, Olivettl 

e lo sclopero dei 28 ottobre 
Un episodio significativo di reazione operaia all'acquiescenza 

sindacale di fronte alla « stangata » si è avuto ad lvrea in seguito 
alla situazione creatasi alla Montefibre. Lo stabilimento, che dal 
'71 ha perso circa 600 posti di lavoro, occupa qualcosa corne 1.600 
lavoratori, in prevalenza donne, e la stragrande maggioranza di 
essi è da tre anni a cassa integrazione a rotazione, con un solo 
reparto (130 operai) a tempo pieno. E' da questo reparto che, fin 
dal turno di notte dal 22-X, alla notizie che gli operai sarebbero 
stati pagati (corne in tutto il gruppo) nella sola misura del 400/o 
è partita la latta spontanea ln difesa del salario. 

Il 25, un'assemblea generale degli operal decide di entrare ln 
sciopero e, contro la volontà dei bonzi, impone l'uscita in corteo. 
Sventato il tentativo degli operai di bloccare la ferrovia, i sindaca­ 
listi sono costretti ad accettare che gli scioperanti si incontrino 
con i lavoratori della Olivetti, ma si guardano bene dat lasciare che 
si spingano aitre l'atrio della mensa, impedendo cosl che il « con­ 
tatto » con le maestranze dell'azienda più grande si verifichi. Nel­ 
l'atrio un funzlonarlo sindacale, subito appoggiato da un membro 
del C.d.F. Olivetti, intona la solita cantilena della necessità degli 
investimenti e della ristrutturazione della Montefibre per sventare 
le manovre di Cefis; strappatogli di mana il rnlcrotono, una nostra 
compagna capovolge il discorso - il problema non è circoscritto 
ad una particolare azienda ma è comune a tutte, si chiama dlfesa 
dei salario, interessa sia gli operai già colplti dalla crisi, sia quelli 
che stanno per subire le mazzate dei provvedimenti governativi: lo 
sclopero della Montefibre diventi lo sciopero generale dei lavora­ 
tori e, in primo luogo, della Olivettil 
L'atmosfera si elettrizza e, al ritorno degli scioperanti in fabbri­ 

ca senza che, ovviamente, l'appello di classe all'unità di latta fra 
tutti i proletari sia raccolto dai rappresentanti del sindacato, nuova 
foltissima assemblea e seconda intervento e dura scontro col bon­ 
zume da parte nostra, collegato anche alla parallela agitazione 
alla Standa. L'indomani, il nostro gruppo sindacale provvede a ren­ 
dere noti I fatti all'interno della Olivetti mediante cartelli di infor­ 
mazione e denuncia, e il 27, giorno di paga alla Montefibre, dlstrl­ 
buisce fin dal primo turno un volantlno in cui si ricordano i ripetuti 
attacchi aile condizioni di vita e di lavoro ai quali gli operai sono 
stati sottoposti, e si conclude: 
cc Proietarl, compagnii 

cc A questl attacchi vol avete reaglto con una vlgorosa lotta spon­ 
tanea e avete cercato dl far pesare la vostra lotta fuorl dalla fab­ 
brica, ma I slndacati hanno fatto dl tutto per isolarvl, per rendere 
lnnocua la vostra protesta. 

« 11..o stesso sciopero dl quattro ore proclamato dai slndacatl ha 
solo io scopo dl salvare ioro la faccla, non certo di lmpedlre che le 
stangate si abbattano sulle nostre spalle. 

cc Proletarl, compagnil 
cc Il salarlo è la nostra unica fonte dl vlta; dlfendlamolo senza 

cedlmentl contro gll lnteressl del padronl, contro le mlsure gover­ 
natlve. 

cc Facciamo si che gll scloperl spontanel dl questl glornl segnlno 
l'inizio della rlpresa dl una lotta lntranslgente per la dlfesa delle no­ 
stre condlzlonl dl vlta e dl lavoro. 

cc Per la dlfesa del salarlo, del posto dl lavoro, per la rlduzlone 
dell'orario dl lavoro a parltà dl salarlo, contro l'lntenslflcazlone del 
D'ltmi è oggl plù che mal urgente organlzzarcl al dl sopra del re­ 
parti, delle fabbrlche, delle categorle, per lottare con scloperl ge­ 
neralizzatl, lmprowlsl, senza llmltl dl tempo, per rlspondere colpo 
su colpo agll attacchl del padronl e del loro stato appogglatl dal 
slndacatl e del partltl operai tradltorl ». 

Il 28, per lo sciopero regionale piemontese di 4 ore il bonzume 
sindacale ha previsto l'uscita anticipata e lo spostamento della ma­ 
nifestazione al pomeriggio nel chiaro tntento di ridurre al mlnlrno 
la partecipazione dei lavoratori (quelli della Olivetti infatti saranno 
assenti): comunque, il corteo partirà dal cancelli Montefibre. E qui 
accade qualcosa che non era nei piani dei sindacati. Al tentative 
dei loro funzionari, chiaramente preoccupati della presenza al 
completo del nostro gruppo sindacale, di perdere tempo e smor­ 
zare i toni, i nostri compagni spingono gli elementi più combàttivi 
a muoversi non per andare in processione dal sindaco e « sensl­ 
bilizzare l'opinione pubblica », ma per raggiungere la Olivetti e cac­ 
ciarne i crumiri. Cos!, al primo bivio, il corteo si spacca in due: da 
una parte sindacato, Pel, Pdup, e alcuni operai disorientati da 
quanto succede intorno a loro, dall'altra noi, gli operai della Mon­ 
tefibre, Lotta Continua, gli studenti e una ... metà di A.O. 

1 nostri slogan diventano le parole d'ordine di tutti: sciopero ge­ 
nerale, salaria integrale per la Montefibre, Olivetti e Montefibre una 
lotta sola! Al Palazzo uffici, corteo interna e integrale ripulltura dei 
crumiri, poi assemblea: i nostrt compagni tirano la lezione dei fatti 
mettendo in evidenza la spaccatura anche fislca awenuta fra ope­ 
rai combattivi e sindacati e partiti opportunlsti e sottolineando co­ 
rne essa sia la manifestazione tangibile di una spaccatura dl classe. 
Il blocco della stazione, deciso all'unanimità, dura circa un'ora; e 
qui anche L.C. finalmente si sbottona, denunciando sulla nostra 
falsariga il sabotaggio delle confederazioni sindacali e del pci. 
Sotto un diluvio di pioggia (il padreterno ha, in tutto questo tem­ 
po, dato prova di netta solidarietà coi padroni e i loro servi slnda­ 
cali e politici), la manifestazione si scioglie. 

Di là dalla portata dell'episodio in sé (tralasciamo quelli minori 
verificatisi altrove), essa è stata una dimostrazione di forza pro­ 
letaria che, senza le abili manovre organizzative del bonzume, a­ 
vrebbe potuto riuscire imponente, e di possibilità di spontanea 
cristallizzazione di nuclei operai battaglieri intorno a indicazioni di 
classe lanciate dal partita, di autentico fronte unico realizzato nel 
fatti sotto la guida - non « negoziata » ma attuatasi per " sele­ 
zione naturale » - dell'unica organizzazione politica rimasta fer­ 
ma in tutti questi anni nella difesa dei principi, dei mezzi e dei me­ 
todi classisti contra il loro abbandono e tradimento. E' attraverso 
questi episodi, modesti nell'immedlato, ma destinati a lasciare una 
traccia e a ripetersi su scala più vasta con l'aggravarsi della crisi, 
che riprenderà il suo difficile ma glorioso cammino la lotta indipen­ 
dente di classe. 

OSPEDALIERI 
IN LOTTA 

La combattività di alcuni grup­ 
pi di ospedalieri si è aggiunta nel­ 
le ultime settimane alla fiammata 
spontanea provocata dai provvedi­ 
menti di austerità e sviluppatasi 
soprattutto fra i metalmeccanici ed 
i ferrovieri. Nei cortei durante gli 
scioperi proclamati dalle confede­ 
razioni si sono visti sfilare gruppi 
ben distinti di infermieri, che a Fi­ 
renze, allo sciopero regionale, por­ 
tandosi sotto il palco dal quale Bo­ 
ni declamava la necessità dei sa­ 
crifici, hanno interrotto il comizio 
scandendo slogan rivendicativi or­ 
mai sulla bocca di tutti, e, in parti­ 
colare: più salaria, meno orario, 
sciopero generale nazionale. 

Qualche settimana fa, a Milano, 
la questione degli ospedalieri è ve­ 
nuta alla ribalta, e ripresa da tutta 
la stampa, in seguito ad una serie 
di blocchi e scioperi interni di 
fronte ai quali non solo si è scate­ 
nata la solita canea contro le « for­ 
me irresponsabili e avventuristiche 
di lotta » (blocco delle cucine, at­ 
tuazione del mansionario) definite 
cc crimini », ma sono stati fatti in­ 
tervenire polizia e carabinieri che, 
oltre a « garantire l'ordine », scor­ 
tavano in massa qualche decina di 
soldati-cucinieri. 

Sono d'altra parte quasi tre an­ 
ni, dalla decorrenza del contratto 
da rinnovare, che la categoria è in 
continuo fermento: condizioni di 
lavoro intollerabili (migliaia di ore 
di riposo saltate, straordinari « ob­ 
bligatori », notturni e festivi) e 
condizioni di vita da sopravviven­ 
za (140.000 lire mensili corne paga 
minima per una larghissima fascia 
di dipendenti, soprattutto ausilia­ 
ri). Ma c'è I'inflazione, l'economia 
nazionale è in crisi, siamo sull'orlo 
del · collasso, e i sindacati, corne 
hanno condotto le « lotte » per i 
rinnovi contrattuali delle aitre ca­ 
tegorie, cosl, e peggio, dato l'iso­ 
lamento in cui è stata tenuta que­ 
sta sfruttatissima categoria, hanno 
condotto questa: Contro tale situa- 

zione e contro la direzione sinda­ 
cale della FLO sono perciè sorti, 
nel giro di cüca due anni, comitati 
di base di infermieri ed ausiliari 
con l'obiettivo di coinvolgere la 
gran massa dei dipendenü degli 
ospedali in una lotta più rispon­ 
dente alle reali esigenze della cate­ 
goria e di collegarla anche territo­ 
rialmente per meglio coordinarne 
le azioni. Al di là di limiti politici 
ben precisi che non possono tro­ 
varci d'accordo - sostenere che 
le lotte vanno inserite nel quadro 
di une riforma sanitaria interes­ 
sante l'intero movimento operaio 
vuol dire, in pratica, rientrare nel­ 
la politica riformista dei sindacati 
e, alla lunga, permettere loro di 
« recuperare » le fiammate di lotte 
della base -, siamo perè del tutto 
solidali con la lotta rivendicativa 
che la stessa base ha espresso: 
50.000 lire di aumento nella busta 
paga, 36 ore settimanali pagate 40, 
NO agli straordinari, aumento con­ 
sistente dell'organico, equiparazio­ 
ne per la tredicesima e la quattor­ 
dicesima, il periodo di prova, gli 
scatti, l'indennltà di licenziamento, 
gli elementi pensionali con le mi­ 
gliori condizioni delle categorie 
dell'industria. Queste indicazioni 
le abbiamo riprese in volantini e 
con la partecipazione a scioperl, 
corne quello di Milano del 24.IX 
indetto dalle confederazioni dopo 
essere state per mesi latitanti. 

Facendo leva su queste rivendi­ 
cazioni è possibile continuare la 
lotta e far progredire l'oggi ancor 
esile movimento di opposizione al­ 
la Iinea disfattista dei sindacati. 
Ma contro queste rivendicazioni li 
troveremo schierati su un unico 
fronte con le amministrazioni ospe­ 
daliere: ci si dovrà quindi battere 
a sostegno di una linea di classe 
in difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro proletarie e, contempora­ 
neamente, contro I'opportunismo 
che tende a strangolare ogni anche 
piccola lotta che si attui con mezzi 
e metodi classisti. 

FERROVIERB 

Difficile opera di orientamento 
(continua da pag, 5) 

Una analoga posizione era ri­ 
presa dal « Comitato di latta dei 
ferrovieri » di Firenze, in un vo­ 
lantino in cui era messo bene in 
evidenza che « la FISAFS, cbe 
proclama scioperi riproponendo 
- ma solo in parte - i nostri 
obiettioi; oltre a snaturarli inse­ 
rendoui contenuti corporatioi, 
11011 ha nessuna intenzione di por­ 
tarli fino in fondo ». La stessa 
previsione era farta da noi, a Mi­ 
lano, a Napoli e in aitre località in 
cui da tempo lavoriamo attiva­ 
mente con i ferrovieri. 

La riprova se ne ebbe quando 
lo sciopero venne revocato. Stava 
diventando troppo serio perché 
1o si attuasse, Ma non era questa 
una magnifies conferma della giu­ 
stezza della tattica adottata? Se 
le forze avanzate avessero potu­ 
to, intanto, collegarsi sul piano 
nazionale, lo sciopero non solo 
sarebbe avvenuto egualmente ma 
avrebbe travolto la FISAFS an­ 
nullandone gli obiettivi collabo­ 
razionisti, o avrebbe preparato il 
terreno per la ripresa della stes­ 
so movimento, potenziato, per il 
17 ottobre, nuova data dello scio­ 
pero. Ma - inutile, forse, riba­ 
dirlo - la « nuova » tattica non 
si era ancora fatta strada negli 
organismi di base, alcuni dei qua­ 
li indugiavano nel timore di e­ 
sporsi ad essere presentati corne 
<< fascisti » e « corporativi ». 
Che la FISAFS sia corporativa 

è fin troppo chiaro. Lo ribadiva 
lo stesso segretario generale Pie­ 
trangeli in un'assemblea alla men­ 
sa O.fficina Navi Traghetto il 14 
ottobre, dichiarando candidamen­ 
te che fra essa e il gooerno v'era 
completa « convergenza » sui te­ 
rni della riforma aziendale, della 
professionalità, della qualifica 
funzionale e cosl via; solo la ri­ 
chies ta del noto aumento - im­ 
posro dai ferrovieri dal basso - 
aveva guastato i rapporti fra le 

due parti; ma tale richiesta in, a­ 
gni. caso, per Pietrangeli, non e­ 
ra tanto un recupero salariale, 
quanto una perequazione dei fer­ 
rovieri nei confronti degli altri 
lavoratori, isolata all'interno del 
solo settore dei trasporti, per non 
cadere in un « egualitarismo » 
che andasse oltre il paragone fra 
lavoratori che non siano macchi­ 
nisti di treno, tram, autobus! 
Ed anche questo diede a un no­ 
stro compagne l'occasione per ri­ 
spondere direttamente al sinda­ 
calista, e mostrare la convergenza 
fra tutti i sindacati nella prassi 
riformista e di collaborazione con 
la « propria » azienda. 

Dopo la sospensione dello scio­ 
pero, il difficile problema, per i 
ferrovieri e per chi si prendeva 
la briga di cercar di dare un cor­ 
retto orientamento alla lotta, e­ 
ra di valutare se poter fare in 
agni caso lo sciopero e se anti­ 
cipare o prolungare quello suc­ 
cessivo; in altri termini, corne 
reagire all'addormentamento del­ 
la lotta. Va sottolineato che in 
questi casi non ci si deve far 
prendere dalle facili illusioni; tut­ 
to dipende dalla possibilità di a­ 
vere ampi contatti con tutta la 
categoria per tastarne il polso e 
quindi evitare di mandare allo 
sbaraglio gruppetti di lavoratori 
combattivi ma isolati. Purtroppo 
la manovra della FISAFS di 
smorzare una lotta che si annun­ 
ciava troppo dura per il suo ca­ 
rattere otteneva l'effetto deside­ 
rato: i vari responsabili del mo­ 
vimento « spontaneo » comincia­ 
rono a tomare sui propri passi, 
ed ebbe cosl inizio lo sbriciola­ 
mente delle lotte. Alla concorren­ 
za fra i sindacati si accompagnè 
la concorrenza fra questi e le va­ 
rie organizzazioni di base. L'o­ 
rientamento - nella « semplice » 
lotta salariale - diviene cosl im­ 
possibile; le contrapposizioni, se 
non vincolate da obiettivi imme­ 
diati, riescono incomprensibili, 

con gran piacere dell'opportuni­ 
smo . che tanto più facilmente 
puè bollare di « fascismo » le ri­ 
bellioni della base, velleitarie 
perché isolate dalla lotta di tutti 
i ferrovieri. 

Ci rendiamo perfettamente 
conto che la responsabilità di que­ 
sto stato di cose ricade soprat­ 
tutto sui sindacati, già divisi fra 
loro da simili calcoli; ma ciè ri­ 
badisce la necessità di una diret­ 
tiva giusta, che intervenga nel 
« basso » e che risponda alla de­ 
formazione degli' obiettivi di lot­ 
ta da parte sindacale e nello stes­ 
so tempo utilizzi le rivendicazio­ 
ni unificanti per raggiungere l'u­ 
nità del movimento al di sopra 
delle etichette. 

L'atteggiamento dei sindacati 
era stato tale da far perdere la 
fiducia di molti ferrovieri nelle 
loro organizzazioni. E' .certo. E' 
il caso di una parte dei f errovie­ 
ri fiorentini, che pure in prece­ 
denza avevano rifiutato I'atteggia­ 
mento degli ideologi del Cub di 
Roma, a proposito dell'azione sol­ 
tanto [uori dal sindacato. Per i ri­ 
voluzionari, è questo un esito 
scontato dell'opera di sabotaggio 
dell'energia di classe svolta dalle 
organizzazioni sindacali quando 
la classe tende a muoversi. Ma è 
anche scontato che esso non ba­ 
sta: resta il problema dell'orga­ 
nizzazione del più gran numero 
possibile di lavoratori, indipen­ 
dentemente dalle loro individua­ 
li simpatie politiche. Il passo per 
una nuova organizzazione sinda­ 
cale è ad un livello molto più al­ 
to. E in tal casa, è anche da va­ 
lutare se non convenga « rimet­ 
tere a nuovo » la vecchia organiz­ 
zazione. Si deve ottenere anzitut­ 
to l'appoggio di una gran parte 
di lavoratori, l'influenza di lavo­ 
ratori organizzati in altri sinda­ 
cati o simili, che vanno coinvolti 
nel movimento di sciopero so­ 
prattu tto se vi è una contraddi­ 
zione fra il vertice e la base, uni­ 
co mezzo per disilludere gli ope­ 
rai sulle loro aspettative da orga­ 
nismi collaborazionisti. Infine si 
tratta anche di valutare la tenuta 
e la portata di un movimento che 
puè anche essere poderoso imme- 

diatamente, ma rifluire e far ri­ 
sorgere gli stessi problemi, ac­ 
centuati, in un seconda tempo, 
trovandosi cosl fra le mani, co­ 
me l'esperienza dei ferrovieri ha 
dimostrato, degli organismi che 
avevano la loro giustificazione in 
presenza di un movimento reale, 
ma in sua assenza si riducono ad 
arene di chiacchiere politiche ri­ 
voluzionarie in libertà. 
In questo errore, che è tanto 

più pernicioso in quanto non con­ 
templa solo la proclamazione a 
tutti i costi di scioperi « settari » 
isolati, velleitari ( anche se, ripe­ 
tiamo, mille giustificazioni si pos­ 
sono trovare ai lavoratori - ma 
non agli ideologi da strapazzo - 
che sono ben stufi di operazioni 
di aggiramento dei sindacati), ma 
giunge anche al boicottaggio del­ 
lo sciopero degli altri, non cado­ 
no soltanto elementi di matrice 
spontaneista, ma anche alcuni 
gruppi conosciuti corne « interna: 
zionalisti », che vanno sconfessa­ 
ti per l'opera di confusione svol­ 
ta in seno alla classe operaia, al­ 
la quale, non sapendo indicare o­ 
biettivi precisi, indicano il crumi­ 
raggio degli scioperi indetti dai 
sindacati. Nonostante la magni­ 
loquenza delle loro proclamazioni 
portano anche essi diligentemen­ 
te, non volendo essere da meno 
di tanti altri, il loro contributo 
di confusione immediatista ad u­ 
na situazione già difficile. 

Dopo il 1 7 ottobre la gara è 

stata, corne è noto, a chi faceva 
meglio il proprio sciopero. In ciè 
si è innestata la genuina protesta 
dei ferrovieri, ma in tal modo è 
anche rimasta sterile, senza colle­ 
gamento com'era col resto dei 
compagni di lavoro. La reazione 
dell'opportunismo non si è fatta 
e non si farà aspettare: il malcon­ 
tento servirà per un'ennesima a­ 
zione deviante, per nuovi sciope­ 
ri addomesticati e per « lotte » 
che hanno solo 1o scopo di fiac­ 
care la forza dei ferrovieri, sern­ 
pre che questi non riescano ad 
imporre i loro obiettivi, già chia­ 
ramente espressi in agosto: nello 
stesso tempo si lavora all'isola­ 
mento ulteriore degli elementi 
più combattivi, intonarrdo il co- 

Il mito degli investimenti 
(continua da pag, 2) 

vita reale e attuale dei proletari: 
fare sacrifici oggi, subito, per u­ 
scire (chissà!) forse domani dalla 
crisi; farsi licenziare oggi, perché 
sia possibile domani (uri domani 
sempre più irraggiungibile) essere 
riassunti; dare oggi il proprio su­ 
dore misto a sangue, per poter a­ 
vere domani un fazzoletto con cui 
asciugarlo. Che se poi il domani 
invece di portare ai risultati che 
i venduti sperano porterà alla 
guerra fra le nazioni, i proletari 
avranno sacrificato oggi la propria 
esistenza sull'altare della produt­ 
tività per otteriere in cambio di 
sacrificare domani la propria vita 
sull'altare immondo della difesa 
dei sacri confini. 

I cani da guardia del capitale, 
che tengono incollati i loro « culi 
di cuoio » alle poltrone sindacali 
e politichè, cosl prodighe per loro 
di privilegi, hanno il compito di 
tenere il proletariato legato mani 

e piedi aï carro borghese. I pro­ 
letari devono spezzare questa tra­ 
gica escalation di sacrifici, e rimet­ 
tersi sui piede di guerra fino al- ' 
l'ultimo contro il capitale, ricac­ 
ciando in gola a chiunque ogni 
sparata sulla patria in pericolo, sui 
sacrifici da sostenere, sulla con­ 
cordia nazionale da salvaguarda­ 
re e simili cantilene. 

NOTA 
(1) E' evidente che un simile balzo pro­ 
duttivo sarà possibile anche grazie ad un 
aumento dell'occupazione contempora­ 
neo a quello degli investimenti. Ma in 
quali limiti? Purtroppo non disponiamo 
di dati precisi su questo settore. Tuttavia 
possiamo citare i dati globali del biennio 
1974-75 per la Montedison. A fronte di 
850 miliardi investiti (di cui 770 nel so­ 
lo settore chimico e delle fibre, 36 in 
altri settori e 41 nella grande distribuzio­ 
ne) sta un aumento dell'occupazione di 
sole 4.000 unità, corne dire che per va­ 
lorizzare un capitale di 212,5 milioni ba­ 
sterà un solo operaio. Quando, nonostan­ 
te ciè, occorrerà dinuovo ristrutturare la 
Montedison (e pare sia il casa già ora) 
quanti milioni occorreranno per creare 
un posto di lavoro? 

ro, all'unisono con le più vec­ 
chie cornacchie borghesi, contro 
gli incoscienti, gli irresponsabili, 
i provocatori, i - è ovvio - 
« fascis ti ». 

Come nell'agosto '75 il segre­ 
tario nazionale del SFI-CGIL De­ 
gli Esposti lamentava che la po­ 
lizia non fosse intervenuta a re­ 
primere i ferrovieri napoletani, 
nell'ottobre '76 il segretario com­ 
partimentale di Milano dello stes­ 
so sindacato esclamava: « La po­ 
lizia non ha f atto nulla: la pros­ 
sima volta interuerremo noi » 
( Corriere della Sera, 24.X). L 'U­ 
nità del giorno prima descrive la 
occupazione della stazione di Ro­ 
ma Termini corne opera della 
« convergenza di forze di provo­ 
cazione quali Usfi-Cisnal, il Co­ 
mitato politico dei fetrovieri che 
fa riferimento al gruppo squadri­ 
stico di via dei Volsci e il Collets 
tivo politico di cui fanno parte 
esponenti di Lotta continua e A­ 
vanguardia operaia ». Anche que­ 
sti, dunque, fascisti. E infine si 
verifica l'appoggio alla polizia da 
parte di attivisti del PCI e sinda- 

calisti che presidiano la stazione 
Termini. 

Come si <lice in un volantino 
di solidarietà del Cub di Napoli, 
ripreso anche dal comitato fioren­ 
tino, ciè dimostra una cosa sola: 
se « fascisti » sono i ferrovieri 
che lottano per il loro salario, 
« domani toccherà a tutti quei la­ 
ooratori cbe si porranno sul ter­ 
reno di lotta per la difesa dei loro 
interessi di classe ». 

La nostra solidarietà, allora, si 
esprime soprattutto nella lotta 
per gli obiettivi di classe, i soli 
unificanti; unica base per la rior­ 
ganizzazione di un movimento 
generale contra la pressione del 
capitale e la capitolazione oppor­ 
tunistica. 
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